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In the early decades of this century, Armenian architec¬ 
ture was at the centre of a lively controversy between 
the «orientalist» theories of Strzygowski and the «Ro- 
man occidental theories of Rivoira concerning the ori¬ 
gins of medieval architecture. Now that the Orient- 
Rome dilemma has been concluded, there is no doubt 
about the role of «bridge» played by Armenia on ac¬ 
count of its very geographical position and because of 
its historical vicissitudes. 

Sometimes superficially considered as a suburb of the 
Byzantine world — usually owing to studies pursued 
with no direct, in-loco documentation — Armenian ar¬ 
chitecture is being researched by the Faculty of Archi¬ 
tecture of the Milan State University with the coopera¬ 
tion of the Arts Institute of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R. 

This series of «Documents» presents, for the first time 
ever, the most outstanding examples of Armenian 
architecture. The series provides an exhaustive and 
mostly hitherto unpublished set of photographs along 
with a complete set of surveys and one or more short 
essays to introduce the historical and critical setting. 
The texts are by professors of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R., Italian research workers and 
scholars from other countries. They offer a stimulat- 
ingly new example of cultural cooperation between 
scholars of different nationalities. 


L’architettura armena 6 stata, nei primi decenni del 
secolo, al centro di una vivace polemica fra le teorie 
«orientaliste» dello Strzygowski e quelle «occidentali 
romane» di Rivoira, a proposito dell’origine dell’ar- 
chitettura medioevale. Superato da tempo il dilemma 
Oriente-Roma, resta innegabile la posizione di «ponte» 
che compete aH’Armenia per la sua stessa posizione 
geografica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perch6 normalmente 
studiata senza la possibility di una documentazione 
diretta e in loco, I’architettura armena 6 oggetto di 
una ricerca nell’ambito della Facoltd di Architettura di 
Milano, in stretta collaborazione con I’Accademia delle 
Scienze dell’Armenia R.S.S., Istituto delle Arti. 

La presente collana di «Documenti» si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell’architettura armena fornendo di ciascun monumen- 
to una esauriente e per lo piu inedita illustrazione fo- 
tografica, nonch6 la serie completa dei rilievi commen- 
tati da uno o piu brevi saggi introduttivi di carattere 
storico-critico e illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell’Accademia delle 
Scienze dell’Armenia R.S.S., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, e offrono cosi una stimolante e 
nuova testimonianza di collaborazione culturale tra gli 
studiosi di diverse nazionality. 
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Transcription system of Armenian names 
Sistema di trascrizione dei nomi armeni 
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(always hard I sempre dura) 

(English z / z inglese o s dolce) 

(English u as in circus / u inglese come in circus) 
(French / / /' francese) 

(German ch I ch tedesco) 

(Italian t as in grazie / z come in grazie) 


(Italian z as in zero / z come in zero) 
(French r I r moscio francese) 

(ch as in church / c come in cenere) 


(English sh I sc come in sciroppo) 

(ch as in church / c come in cenere) 

(g as in gentleman / g come in gemma) 


(Italian z as in grazie / z come in grazie) 


(before a vowel / prima di vocale) 

(at the beginning / all'inizio) 

(in closed syllable / in sillaba chiusa) 
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A brief history of Gharabagh (Artsakh) 
Gharabagh (Artsakh) / Cenni storici 

by / a cura di Setrag Manoukian 


La regione del Gharabagh (antica Artsakh) costltuisce la parte piu orien¬ 
tals di quella zona dell'altipiano caucasico storicamente occupata dagli 
armeni. Diverse catene di montagne, con cime che si avvicinano ai 4000 
metri, compongono un sistema montuoso assai complesso che verso est 
va lentamente degradando sino a terminare nella pianura stepposa solcata 
dal fiume Kur e da alcuni suoi afftuenti. La parte piu elevatadel Gharabagh 
6 quasi completamente priva di vegetazione e “i villaggi a questa altezza 
sono molto poveri. Le nebbie sono frequenti e le vette e i fondovalle sono 
spesso avvolti da fitte nubi. Le piogge abbondanti permettono comunque 
la coltivazione di quaiche cereale e il rinnovarsi di ricchi pascoli per i 
numerosi greggi della regione; scarsi gli alberi; anche durante Testate le 
notti sono fredde e molto umide. Nelle vallate piu basse, invece, riparate 
dai venti e percorse da molti corsi d'acqua la vegetazione 6 lussureggiante, 
il grano cresce in abbondanza, e altrettanto bene possono esere coltivati 
ortaggi e cotone; enormi alberi di noce sono quasi nascosti tra viti rigogliose 
che li ricoprono. Per favorire la massima utilizzazione del terreno le case 
si dispongono a terrazza sui fianchi delle montagne, mentre altre terrazze, 
sorrette da muri di pietra, consentono la coltivazione anche in luoghi 
scoscesi. Un elaborato sistema di irrigazione e stato inventato dagli abitanti 
in modo da deviare le acquedai torrenti di montagna verso i campi coltivati. 
I villaggi di queste vallate sono piu ricchi e prosperosi, nascosti tra fitti frut- 
teti che producono profumate albicocche, prugne, pesche, nocipesche e 
fichi. (Hewsen, 1972, p. 288-289). 

Nel corso dei secoli questa regione ebbe diverse denominazioni, riferite a 
zone territoriali non sempre coincidenti, segno inequivocabile di un'in- 
cessante sovrapposizione di sistemi di dominio politico e di influenze 
culturalidiversiesovrapposti.Un’incisivadescrizionediquestacomplessitei 
nella individuazione toponomastica della regione 6 offertadallo storico Ghe- 
vond Alishan che nel 1853 cosi presentava nella sua “Topografia della 
grande Armenia" (Venezia, 1853) le diverse denominazioni di questa area 
geografica. “La parte nordorientale della regione anticamente era 
denominata Outik’, mentre il vero Gharabagh per meta si chiamava Artsakh 
e per mety Siounik'. La provincia di Artsakh dal Medioevo in poi 6 stata 
chiamata Khatchen o anche Pokr (piccolo) Siounik’, oppure Arran dai Per- 
siani come anche dagli antichi Armeni fino al Medioevo; dal nome di Aranah 
(Arranshah)Sisagan che ilVagharshak nomind governatorediquei luoghi”, 
(Gh. Alishan, op. cit. p. 86). 


The region of Gharabagh, ancient Artsakh, occupies the easternmost part of the Caucasian plateau 
historically peopled by the Armenians. Mountain ranges with summits up to an altitude of 4,000 
meters, form a rather complex pattern which gradually descends to the east until it ends in the 
plain cheek of the steppes cut by the River Kour and some of its tributaries. The higher parts of 
Gharabagh are completely devoid of vegetation and “the villages at this elevation tend to be quite 
poor. Fogs are frequent and the upper peaks and valleys are often lost in clouds, but the abundant 
rain makes possible the growth of fine crops of grain and provides excellent pasturage for the 
region’s numerous herds. Trees are few here; even in summer the nights are cold and the damp 
is always penetrating. In the lower valleys, however, sheltered from the winds by the higher ranges 
and well watered by the mountain streams, vegetation is luxuriant, wheat grows in abundance, 
vegetables and cotton are raised as well, and huge walnut trees are almost lost in the profusion 
of vines which cover them. To permit maximum utilization of every scrap of land, the houses tend 
to be terraced up along the mountain sides, while other terraces, held up by rough stone walls, 
serve to increase the area under cultivation. Elaborate irrigation systems have been devised by 
the villagers to divert the waters of the mountain stream to insure proper watering of the crops. 
The villages in such valleys are prosperous and are almost hidden behind the countless orchards 
which surround them and which produce the most flavorsome apricots and plums, peaches, pears, 
pomegranates and figs.” (R.H. Hewsen, “The Meliks of Eastern Armenia”, R.E.Arm., IX (1972), pp. 
288-9) 

The region was known by different names throughout its history and not all of them corresponded 
to the same geographical area. This is the obvious sign of a continual overlapping of different 
and conflicting political systems and cultural influences. One description of the complexity of 
its toponymy comes down to us from the historian Ghevond Alishan who, in 1853, gave this pic¬ 
ture in his Topography of Greater Armenia (Venice, 1853), p. 86: “The northeastern part of the region 
was once called Utik, while half of true Gharabagh was called Artsakh and the other half Siunik'. 
From medieval times onward, the province of Artsakh was called Khatchen and also Pokr (Little) 
Siunik’, and was called Arran by the Persians and by the Armenians until the Middle Ages, from 
the name of Aranah Arranshah Sisagan, whom King Vagharshag appointed governor of those parts.” 


Le vicende storiche del Gharabagh sono comuni e strettamente connesse 
con quelle del restante territorio armeno di cui la regione 6 sempre stata 
parte integrante e di cui ha condiviso il travagliato destino di area di con¬ 
fine tra potenze contrapposte, sempre minacciata nella sua sopravviven- 
za. D'altro lato la storia della popolazione del Gharabagh presenta una 
specificity che riemerge nel corso dei secoli: una tendenza ciofe 
aH'autonomia, all'indipendenza politica, all’autocontrollo, favorita anche 
dalle caratteristiche geografiche del territorio, tendenza che si esplicita 
nella creazione dei principati o piccoli reami che inevitabilmente gravitano 


The historical vicissitudes of Gharabagh are strictly linked with those of the rest of the Armenian 
territory of which the region has always been an integral part and whose tormented destiny as 
a border area between opposing powers it shared, its very survival always threatened. On the other 
hand, the character traits of the population of Gharabagh has remained unchanged throughout 
history: autonomy, political independence, self-determination, three features that were partly nur¬ 
tured by the geographical features of the region. This tendency was materialized in the creation 
of principalities and small kingdoms which obviously came under the influence of more extensive 
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political systems but still retained considerable decision-taking power and administrative in¬ 
dependence. 


entro sistemi politici piii vasti pur mantenendo sempre un potere decisio- 
nale ed un'autonomia amministrativa rilevanti. 


Certain princely families were the upholders and protectors of this independence, which was often 
defended by arms, and their existence and function withstood the successive invasions and 
disasters the region suffered in the course of its beleaguered history. 


Fautrici e sostenitrici di questa autonomia, difesa di continuo con ie armi, 
sono alcune dinastie di principi, la cui esistenza ed il cui ruolo resistono 
alle diverse invasioni e distruzioni che si susseguono nei corso dei secoli 
in questo tormentato territorio. 


These families boasted ancient origins. Certain historians trace some of them back to the social 
structure of the Caucasian tribes. They settled i n fortresses scattered among the mountains and 
maintained their own military organizations. They formed a kind of caste, closed in on themselves, 
the bearers of heroic, military traditions and values which were harnessed and brandished in the 
name of independence from all foreign powers, which in turn provided a basis of legitimacy in 
the eyes of subjects and followers. This particular form of political and social organization was 
most outstanding in the 15th to 18th centuries (the period of the meliks), but its basic features 
can be traced back to more ancient times. As early as the end of the Achaemenian dominion in 
the 3rd century B.C., certain princely houses had to pay tribute to the central empire in the form 
of valuable horses, which were bred in large numbers in the region. When Persian power shat¬ 
tered, these principalities which according to Strabo, were linguistically, politically and culturally 
integral parts of Greater Armenia, gathered together under a single vassal prince (nakharar). In 
the first century B.C., during the reign of Tigress the Great, they belonged to the great kingdom 
of Armenia. 

There was almost definitely a similar type of social organization when Armenian became Chris¬ 
tian in the 4th century A.D. According to the Armenian historian Agat’anghegos, one of the princes 
of this territory was among the fifteen prefects who went to the Council of Caesaraea with St. Grigor 
the Illuminator, the evangelizerof Armenia, who consecrated numerous churches and monasteries 
in the territory of Artsakh (including Amaras, Dadivank’ and Gtitch) and appointed his nephew 
Grigoris bishop of the region. When in 428 Armenia lost its independence once and for all and 
its territory was shared out between Persians and Byzantines, the region of Gharabagh became 
a province of the Sassanid empire with the name of Aghvank’ (Alvania or Albania), because it in¬ 
cluded not only Artsakh and Utik but also the lands north of the River Kour, seat of an ancient 
kingdom of Alvania (composed of diverse ethnic groups), which probably existed already a 
couple of centuries before the birth of Christ. The administrative center of the province until the 
end of the 5th century was Tchogh (now Derbend) on the shores of the Caspian Sea. It later became 
Partav, south of the River Kour, which was also the seat of the Catholicos from 552 onward. In 
that period, the Armenian church broke off from the Byzantine church for it did not agree with the 
resolutions of the Council of Chalcedon (451). The bishop of the region was Abas, and he refused 
to accept the cleavage and re-proclaimed the independence of his diocese. From then on, great 
efforts were made to Armenianize Christian popu lations of the most varied ethnic groups, including 
those north of the River Kour. 

At the close of the 6th century, with the weakening of the Persians’ political power and influence, 
the existence of the autonomous principalities was strengthened, so much so that, to use the words 
of the historian A. Agopian in a recent work [Albania-Aluank v Greco-latinskich i drevnearmian- 
skich istochnikach (Alvania-Aluank in Greco-Latin and Ancient Armenian Historical Sources), 
Erevan, 1987, p. 274], “the Armenian population of Utik and Artsakh, now administratively and 
juridically separate from the rest of Armenia, felt it was the master of the marzpanate (province) 
of Alvania”. One of the many princes was Vatchagan Barepasht, who founded numerous churches. 

In the 7th century, the region was invaded by the Khazars from the north. A few decades later, 
the entire territory came under the power of the Arabs, who Islamized part of the region of Gharabagh, 


Si tratta di casati che vantano antiche origin! (secondo aicuni storicl risa- 
lenti alia struttura sociale delle tribii caucasiche), che sono insediati in ve- 
re e proprie fortezze sparse sutle montagne e che mantengono una propria 
organizzazione militare. Essi costituiscono una sorta di “casta", chiusa in 
se stessa, portatrice di modelli e valori eroici e guerreschi, che vengono 
mobilitati e riproposti in nome della indipendenza da ogni potenza stanie- 
ra e che sono fonte di legittimazione nei confronti di sudditi e seguaci. Que¬ 
sta particolare forma di organ izzazione politica e sociale ha la maggiore 
rilevanza nei secoli XV - XVIII (I'epoca dei ‘‘melik”), ma anche in periodi sto- 
rici motto piu antichi ne sono rintracciabili aicuni primitivi elementi. Gia 
sul finire del dominio achemenide(sec. Ilf a.C.) nella regionesono attivi di- 
versi principal che devono versare all’impero centrale tributi in cavalli pre- 
giati, di cui nei territorio vi sono ricchi allevamenti. Al frantumarsi del pote¬ 
re persiano questi principati che, secondo Strabone erano linguisticamen- 
te, politicamente e culturalmente parte integrante dell'Armenia maggiore, 
siriunironosottoun unico principe vassallo(nakharar). All'epocadi Tigran 
II (sec. I a.C.) essi fanno parte del grande regno armeno. 

Un analogo tipodi organ izzazione sociale era sicuramente presente anche 
all’epoca della cristianizzazione dell'Armenia (sec. IV d.C.): secondo lo sto- 
rico armeno Aghatangeghos un principe di queste terre fu tra i quindici pre- 
fetti che accompagnarono al concilio di Cesarea S. Gregorio I’llluminato- 
re, evangelizzatore dell'Armenia il quale consacrd nei territorio di Artsakh 
numerose chiese e monasteri (tra cui Amaras, Dadivank, Gtitch) e nominb 
il nipote Grigoris vescovo della regione. Quando net 428 d.C. I'Armenia per- 
dette definitivamente la propria indipendenza ed il suo territorio fu diviso 
tra Persian! e Bizantini, la regione del Gharabagh divenne una provincia del- 
I'impero sassanide, con cil nome di Aghvank’ (Alvania o Albania), perchS 
comprendeva oltre all’Artsakh e all'Outik' anche il territorio a nord del fiu- 
me Kur, sede di un antico regno di Alvania (composto da diverse etnie non 
omogenee) esistente probabilmente gia aicuni secoli a.C. II centro ammi- 
nistrativo della provincia fino alia fine del V secolo d.C. fu Tchogh (oggi Der¬ 
bend), sulle sponde del Mar Caspio; in seguito divenne Partav, a sud del 
fiume Kur, che dal 552 d.C. fu anche sede del Katholicosato. In quel perio- 
do la chiesa armena si distaccava dalla chiesa bizantina non aderendo alle 
risoluzioni del concilio di calcedonia (555 d.C.). II vescovo di questa regio¬ 
ne Abas, si rifiutb di accettare la scissione e riconfermb I'autonomia della 
propria diocesi: da qui si sviluppb negli anni successivi un’intensa opera 
di armenizzazione delle popolazioni cristiane delle piu varie etnie, residen- 
ti anche a nord del fiume Kur. 

Alla fine del secolo VI con I'indebolirsi del potere politico e dell'influenza 
dei persiani si andb nuovamente rafforzando I’esistenza di principati auto- 
nomi tanto che, per usare le parole dello storio A. Agopian in un suo recen- 
te testo pubblicato ad Erevan (“Albania-Alouank v Greco-latinskich i drev- 
nerarmianskich Istocnikach” = Alvania-A louank nelle fonti storiche greco- 
latine e armeno antiche”, Erevan, 1987), “la popolazione armena dell’Ou- 
tik' e dell’Artsakh, ormai amministrativamente e giuridicamente separata 
dal resto deH’Armenia, si sentiva come la vera padrona del marzpan (pro¬ 
vincia) dell’Alvania” (p. 274). Tra i diversi principi va ricordato Vatchagan 
Barepasht che fondb numerose chiese. 

Nei VII secolo la regione venne invasa dalla popolazione dei Khazeri prove- 
nienti da nord. Qualche decennio piu tardi tutto il territorio passo sotto la 
dominazlone degli arabi che islamizzarono parte della regione del Ghara¬ 
bagh che si trovd pertanto inglobata nei “vicereame d'Arminia”, compren- 
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A valley near the Gandzasar monastery / Vallata nei pressi del monastero di Gandzasar. 






Then northeastern regions of historical Armenia (Vth cent.). 
The reference map also shows the borders of present-day 
Soviet Armenia and the Mountainous Gharabagh region. 

Le regioni del nord-orientali deM’Armenia storica (V sec.). 
E indicato anche il territorio dell’attuale Armenia sovieti- 
ca e dell’Alto Gharabagh. 
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thenceforth englobed in the “vice-royalty of Arminia”, which included the whole of Armenia and 
Georgia. 

In the first half of the 9th century, from their inaccessible, impenetrable fortresses, certain princes 
began to launch offensives against the Arabs. Legendary became the deeds of Sahl Smbatian, 
prince of Khatchen and Pokr Siunik’, and of Yesayi, prince of Dizak, entrenched in the fortress 
of Togh: they were valorous warriors and stout upholders of a new lease on life for the whole region. 
In this period, according to the Arab historian al- Istahari (10th century), an important trade route 
was built through the territory of Partav (then Bardaa) to Dvin (then Dabil), which lec the local 
economy into the much greater network of international commerce. The heirs of our heroic princes 
created four principalities. The more important ones, mentioned in historical sources, were 
Havkakhaghats and Parisos, which, later in the 10th century after violent fighting, were incorporated 
into the kingdom of the Bagratounis. 

In the first half of the 11 th century, the Iranian plateau, Amatolia, the entire Caucasus, and hence, 
the region of Artsakh were subjected to repeated invasions, devastation and, in the end, definitive 
occupation by theSeljuk turks. This is when the country underwent profound changes in its, social 
system and economic organization. The Seljuk dominion experienced its culmination under Sultan 
Melikshah, on whose death in 1092 Seljuk power began to decline. In Artsakh, the princes once 
again took up the fight for independence. For the whole first half of the 12th century, the fighting 
led to destruction and plundering until the Zak’arians, an Armenian family vassal to the queen 
of Georgia (who, thanks partly to their help had reconquered much of the Armenian territory), 
defeated the Seljuks once and for all and took control of the region. 


dente I'intero territorio dell'Armenla e della Georgia. 

Nella prima met& del secolo IX alcunl principi dalle loro fortezze Impervie 
e inespugnabill cominciarono a lanciare offensive contro gli arabl. Diven- 
nero leggendarie le gesta di Sahl Smbatian, principe di Khatchen e del Pckr 
Siounik' e di Yesayi, principe di Dizak, insediato nella fortezza di Togh: va- 
lorosi guerrieri e sostenitori di una rinascita anche culturale di tutta la re- 
gione. Secondo lo storico arabo Al-lstahari (sec. X) in quest’epoca fu co- 
strulta una importante via di comunicazione commercials che attraversa- 
va il territorio da Partav (allora Bardaa) fino a Dvin (allora Dabil), Inserendo 
I'economia locale nella piu vasta rete del commercio internazionale. Gli ere- 
di dei principi sopraricordati crearono quattro principati: i piu importanti 
ecitati nellefontistorichefuronoquell! di Havkakhaghats edi Pariros.che 
successivamente net secolo X, dopo violente lotte furono tutti incorporati 
nel regno dei Bagratouni. 

L'altopiano iraniano, tutto il Caucaso, I'Anatolla e qulndl la stessa reglone 
di Artsakh nella prima meta del secolo XI subirono ripetute invasioni, deva- 
stazioni e infine Insediamenti definitlvi da parte delle popolazioni selgiu- 
chide:daquiprofondimutamentlnel paese, nella composizioneetnica.nel- 
I’assetto sociale e anche nella struttura economica. II dominio selgiuchi- 
de ebbe il massimo splendors sotto il re Melikshah, alia cui morte (1092) 
si verified un indebolimento del potere: nell’Artsakh i principi ripresero le 
lotte per I’indipendenza. Per tutta la prima meta del secolo XII questl com- 
battimenti causarono distruzioni e saccheggi, finchd gli Zakarian, una ca- 
sata armena, vassalla del re di Georgia (che anche grazie al loro aiuto ave- 
va riconquistato gran parte del territorio armeno), sconfissero definitiva- 
mente i selgiuchidi e presero il controllo della regione. 


In the early 13th century after slet umpteenth political and administrative reorganization, there 
were three principalities in Gharabagh: Haterk, Lower Khatchen and Upper Khatchen. They en¬ 
joyed considerable development in art and culture. In that period, numerous fortresses and 
monasteries were erected and restored: Gandzasar, Dadivank’ Khatravank’, Hakobavank’, 
Getamedch. They remained important centers of cultural I ife for many hundreds of years. As early 
as 1225, however, a series of Mongol incursions into the region began. All that was secured by 
treaties drawn up by the lords of these lands, Hasan Djalal Dovle, for example, was a certain restric¬ 
tion of the destruction and a guarantee of relative socio-political stability, but the region remain¬ 
ed under threat and was ravished by invasions and sackings for almost two hundred years, until 
the whole area was conquered byTamerlainein 1387. He razed the town of Khatchen to the ground. 


Agli Inizi del secolo XIII, dopo un’ennesima ristrutturazione politico- 
ammfnistrativa, esistevano nel Gharabagh tre principati, Haterk', Khatchen 
inferiorea Khatchen superiors che ebbero notevole sviluppo dal puntodi 
vista artistico e culturale: in questo periodo furono edificate e ricostruite 
numerose fortezze e diversi monasterl, che per molti secoll furono impor¬ 
tanti centri di vita culturale: Gandzasar, Dad, Khatravank, S. Hakob, Geta¬ 
medch. Gi& nel 1225 tuttavia cominciarono nella regione le incursion! dei 
Mongol!: alcuni trattati stipulati dal signori di queste terre, come ad esem- 
pio Hasan Djalal Dovle, riuscirono soltanto a limitarne I'opera devastatri- 
ce e a garantire una relativa stability politico-sociale, sempre tuttavia mi- 
nacciata e violata da invasioni e saccheggi lungo I'arco di quasi due seco- 
li, fino alia conquistadi tutto II paese da parted! Tamerlano(l387), che rase 
al suolo la citt& di Khatchen. 


For several decades the region gradually fell into a state of ruin. Churches and monasteries were 
repeatedly destroyed. The invasions, plundering and extermination were continued by the Kara- 
Koyunlu and Ak-Koyunlu turkmen bands. 


Per diversi decenni la regione cadde progressivamente in rovina. Chiese 
e monasteri vennero ripetutamente distrutti. Irruzioni, spoliazioni, stermi- 
nil continuarono ad opera dei Kara-Koyunlu e degli Ak-Koyunlu. 




The Utlk' and Artsakh regions (Vth cent.) with their borders, 
(reconstruction by A. Eremian). 

Le regioni di Utik’ e Artsakh con la suddivisione in provin¬ 
ce (V sec.). 

(cartina ricostruita da A. Eremian). 
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Con la crezlone dello stato safavide in Persia (1502), il Gharabagh divenne 
zona d'influenza di questa nuova potenza. pur mantenendo una notevole 
liberty. Le noblli dinastie dei principi riacquistarono importanza. ridetinendo 
i confini della propria glurisdizione: sorsero i cosiddetti "mellkati" i quali 
godevano di fatto di ampia autonomia nella politlca interna, nell'amministra- 
zione della giustizia e nella riscossione dei tributi. Ogni signore, “melik", 
disponeva di un eserclto proprio di circa 2000 uomini e condlvideva "un 
codice d'onore simile a quello di altre caste nobiliari in altre parti del mon- 
do. Fieri della loro discendenza egelosi del loroonore, i melik erano bellicosi 
e pronti all’assalto. Coraggiosl, ospitali, rudi, a loro modo devoti alia chiesa; 
a volte crudell essi mostravano le stesse caratteristlche del nakharar 
dell’Armenia antlca e medievale, descritte in ogni opera degll storicl armeni" 
(Hewsen, 1972, p. 299). 

In un'epoca in cui la maggior parte del territorio armeno eradivlso, II popolo 
sparso in vari stati sotto diverse dominazioni e anche il regno di Cilicia or- 
mai crollato, I melik del Gharabagh rappresentarono la sola autorltd che 
fosse in grado di proteggere la popoiazione armena dai saccheggi delle tribu 
mussulmane confinanti e giocarono un ruolo importante nel sostegno e 
nella conservazlone delle tradizioni armene e della fede cristiana. Non a 
caso 6 in questa regions dove piu a lungo pote perpetuarsi la nobiltd armena. 
che costitui anche un riferimento cruciate per lidentita nazlonale. I melik 
furono in seguitoconsiderati i precursori di una rinascita armena. Indomiti 
difensori della liberty e dell'lndipendenza. Alla fine deil'Ottocento lo scrit- 
tore romantico Raff i (1835-1888). animato da forti sentiment! nazionali egli 
stesso discendente da una famiglia di melik, dedicherd un intero volume 
alia storia di quest) principi: Khamsayi Melikoutiounnerfl(I melikati dl Kham- 
sa), Tiflls, 1882. Di questo libro presentiamo alcune paglne che ci sembra 
possano illustrate in modo piu vivace e significativo il ruolo dei melik. 
**L'Armenia, nel suoi vari perlodl di decadenza, avendo perduto il potere 
regale, ogni volta si aff Idava ai suoi principi, come a delle fiamme non spente 
delle glorle passate. braci conservate sotto la cenere. Dopo la fine della 
dinastia reale armena essa affidd la sua continuita al principi chiamatl 
'Kousakal". Agli Arshakouni succedettero i marzpan, i kourapaghatj patrik, 
i vostikan: ai Bagratounl e al Roubenian succedettero diversi princlpatl dlvlsl 
e indipendenti I'uno dall'altro. I governatori di diversi princlpatl furono in 
gran parte gll eredi delle antiche casate nelle epoche di translzlone dei 
nakharar. Questi principi nelle epoche di transizione si assunsero la ges- 
tione del potere, come anelli dl catene che assicuravano in modo perenne 
e indistruttibile la continuazione dell'indipendenza armena, fino al risorgere 
di un nuovo regno unitario. 

Questi principi. sebbene nominati da dominazioni straniere e da esse 
dipendenti, non persero mai la loro autonomia. Negli ultiml secoli alle an¬ 
tiche casate dei nakharar si sostituirono i melik, il governo dei quali ebbe 
forme piu ordinate soprattutto nel periodo del grande Shah Abbas (1603). 
Questo re persiano, imprenditore, con atteggiamentl politici nei confront! 
degli stranieri totalmente diversi da quelli dei suoi predecessor!, rlteneva 
che fosse meglio governare il suo popolo composto da diverse 


With the creation of the Safavid state in Persia in 1502, Gharabagh came under the influence of 
the new power though still retaining a good deal of independence. The noble, princely dynasties 
regained importance and redrew the frontiers of their jurisdictions: the so-called melikates were 
set up. "The meliks possessed a code of honor similar to that of the nobiliary caste in other parts 
of the world. Proud of their descent and jealous of their honor, they were war-like and quick to 
take offense. Brave, hospitable, crude, devoted to their church in their own rough way; at times 
cruel, they betray the same characteristics which appear in the nakharars of ancient and medieval 
Armenia and which can be recognized in every work of the great Armenian historians.” (Hewsen, 
op. cit., p. 299) 

In an epoch in which most of the Armenian territory was divided, when the people were scattered 
in various states under various powers and the kingdom of Cilicia had already collapsed, the meliks 
of Gharabagh represented the only authority which could protect the Armenian population from 
the plundering of neighboring Muslim tribes. They were able to preserve Armenian traditions and 
the Christian faith. It was by no means a coincidence that the Armenian nobility, a crucial point 
of reference for national identity, survived longest here. Later, the meliks were considered the 
forerunners of an Armenian re- birth, the indomitable defenders of freedom and independence. 
At the close of the 19th century, the romantic novelist Raffi (1835-1888), the descendent of a fami¬ 
ly of meliks, stirred by strong nationalist feelings devoted an entire volume to the history of these 
princes: Khamsayimelikutiunner6(The Melikates ofKhamsa), (Tiflis, 1882). A few pages (1-7) from 
this work give a lively, meaningful idea of the importance of the meliks. 

"In its various periods of decline, having lost its royal power, Armenia always entrusted itself to 
its princes, the burning flames of past glories, live embers beneath the ash. After the end of the 
dynasty of kings, Armenia entrusted its continuity to the princes called ‘kusakal’. After the Ar- 
shakounis came the marzpan, the cur palate, the patrlk, the vostikan. After the Bagratounis and 
the Roubenians came various smaller principalities, divided and indipendent. Most of the gover¬ 
nors of these principalities were heirs of the ancient families of the nakharars. These princes, in 
times of transition after a period of decline, took power, like the links of a chains that ensure the 
perpetual, indestructible continuation of Armenian self-rule until the re-emergence of a new single 
kingdom. 

“These princes, albeit appointed by foreign powers and dependent upon them, never lost their 
autonomy. In the last few centuries, the meliks took over from the ancient nakharar families and 
their government was more orderly, especially in the times of the great Shah Abbas (1603). This 
Persian king, an entrepreneur with totally different political attitudes toward foreigners than his 
predecessors, felt that it would be better to govern his people, composed of many ethnic groups, 
through their own representatives, and thus consolidate concord and unity throughout his kingdom. 
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A hilly panorama from the Hadrout province. 
Zona collinare nella provincia di Hadrout. 
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Reference map of the Mountainous Gharabagh region and 
Azerbaidjian. 

Cartina amministrativa dell’Alto Gharabagh e dell'Azerbai- 
gian. 


3. 

A sunset on a plateau in Martkaert region. 

Tramonto su un altopiano nella provincia di Martakert. 










He was the first to invest the Armenian princes with the title of melik (or malik, which means 
dominator, governor and even king). By so doing, Shah Abbas wanted to offer compensation to 
the Armenian me iks for the great service they had rendered in the victorious struggles of the 
Satavids against the Ottomans. (In order to shake free of the yoke of the Ottomans, the meliks 
of the Siounik’ region and the catholicos of Edjmiatzin with some of his bishops had gone to Isfahan 
to seek help from Shah Abbas.) The dominion of the meliks lasted until the advent of the Russians 
in Transcaucasia. I shall only mention some of these principalities, generally called the melikdoms 
of Khamsa ‘five’ in Arabic), in five neighboring regions that, altogether, made up a region which 
now bears the name of Gharabagh, while in our history it is known as Artsakh or Pokr Siunik’. In 
ancient times, it belonged to the territory of the Aghvank’ dynasty (Alvania). 

"These are the provinces: 

1 / Gulistan or T’alish, which extends from the River Kaurakchai, that is, from the slopes of the 
Gandzak to the River Tartar; 


etnie attraverso i rispettivi rappresentanti, consolidando in tal modo ccn- 
cordia e units in tutto il regno. Egli fu il primo ad investire i principi armeni 
del titolo di melik (o malik, che significa dominatore. governatore. o anche 
re). In tal modo Shah Abbas voile ricompensare il grande servizio che I me- 
Ilk armeni gli avevano reso contro gll ottomani durante le sue iotte vlttorio- 
se. (I melik della regione di Siounik e il Katolichos di Edjmiatzin con alcuni 
suoi vescovi, per liberarsi dal giogo degli Ottomani erano andati a Isfahan 
a chiedere aiuto a Shah Abbas). II dominio del melik dur6 flno all'arrivo del 
russl In Trascaucasla. Parlerd solo di una parte di quest! principal!, chia- 
mati in genere I melikati di Khamsa (che in arabo significa "cinque"), costi- 
tuiti da cinque province limitrofe, che nell'insieme formavano una regione 
che ora ha il nome di Gharabagh, mentre nella nostra storia 6 nota come 
Artsakh o Pokr Siounik'. Anticamente rappresentava una parte del territo¬ 
ry degli Aghvank (Alvania). 

Le provincie sono le seguenti: 

1 / Gulistan o Talish che si stende dal fiume Kurakcai, cioS dalle pendicl 
del Gandzak flno al fiume Tartar; 


2 / Djraberd or Tcharaberd, which goes from the River Tartar to the River Khatchen; 

31 Khatchen, stretching from the river of the same name to the River Pallchai; 

4 1 Varanda, which lies between the river of the same name and the Dizapayt range of mountains; 
5/ Dizak or Dauzakh, which leaves from those mountains and reaches the River Arak’s. 


2 / T cheraberd o T charaberd che va dal fiume Tartar f ino al fiume Khatchen; 

3 / Khatchen si estende dall'omonimo fiume flno al fiume Polutchai; 

4 / Varanda si estende dal fiume omonimo fino alia catena montuosa del 
Dizapayt; 

5 / Dizak o Tourach che si estende da quelle montagne fino al flume Arax. 


"[...] The inaccessible configuration of the territory in that area favored the conservation of Arme¬ 
nian autonomy throughout the bitter, painful vicissitudes of the centuries. Wild nature, deaf moun¬ 
tains clad with age-old forests and the darkness of deep ravines had shaped a people with chests 
as hard as the rocks that surrounded them, with dauntless hearts like the tigers of their caverns. 


(...) La conformazlone Impervia del territorio favoriva in quel luogo la con- 
servazionedeH'autonomia armena attraverso ledolorose ed amare vlcissi- 
tudini, succedutesl nel corso dei secoli. La natura selvaggia, le montagne 
sorde e coperte di foreste secolari, il buio delle gole profonde. avevano for- 
mato un popolo cupo, che aveva il petto duro come le rocce che lo clrcon- 
davano e un cuore impavido, simile alle tigri delle sue grotte. 


These people lived in the caves of their bolovod mountains, in the depths of ravines, underground, 
and they lived on the fruits of their forests, the products of their animals, and like wild beasts in 
danger, they attacked the enemy from their hideouts when their peace was disturbed. 


Queato popolo viveva nolle grotte delle sue amate montagne, nel fondi del¬ 
le gole, viveva sottoterra, si nutriva dei frutti delle sue foreste, dei prodolti 
delle sue bestle e, come belva in perlcolo, dal suo nascondigllo attaccava 
II nemlco quando quest! osava venire a turbare la sua quiete. 


"Each melik reigned over his province and had a castle and fortifications (most dating back to 
the reign of the Aghvank’ dynasty, and which the meliks restored for their own purposes; some 
of them still exist today, while others are in ruins). The fortress of the melik of Gulistan was near 
the village of the same name, on the peak of an impervious mountain. There was another fortifica¬ 
tion in the same province, near the town of T’alish, facing Horekavank’. The fortress of the melik 
of Tcharaberd was on the banks of the River Tartar, facing the monastery of Erits Mankants. The 
whole province took its name from this fortress, which seemed to rise from the waters, terrifying¬ 
ly, on the tip of a steep rock whose foundation was washed by the violent Rivers Tartar and Tghin. 


Ciascun melik regnava sulla sua provincia ed aveva un castello e delle fcr- 
tificazionl (che in gran parte risalgono al regno degli Aghvank e che i melik 
restaurarono a loro uso; dl queste alcune esistono ancora oggi, mentre al- 
tre sono in rovina). La fortezza del melik del Gulistan si trovava viclno al 
villaggio omonimo sulla vetta di una montagna inespugnabile. Unaltra fcr- 
tificazione nella stessa provincia si trovava vicino al borgo di Talish. La for¬ 
tezza dei melik dl Tcheraberd si trovava sulle sponde del fiume Tartar di 
fronte al monastero dl Moukantz. Tutta la provincia prende nome da qua- 
sta fortezza che si ergeva quasi dalle acque, terrificante. in cima ad una 
roccia ripida le cui basl sono lambite dal violento fiume Tartar e dal Tghin. 
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I due fiumi, incrociandosi, danno foma di penisola alia fortezza. Le fortez- 
ze del melik di Khatchen si trovano viclno al fiume omonimo: una si innalza 
di fronte al notissimo monastero dl Gandzasar, In cima ad una montagna, 
circondata da (oreste e si chlama Tarkhanaberd (o Hovanaberd). In questa 
fortezza, agli inizi del secolo XIII, II prlncipe Hasan Ojalal si difendeva con- 
tro le invasionl del tartari. A qualcheora di strada da questa si trova un'al- 
tra fortezza, anche questa nella provincia di Khatchen, situata di fronte al 
monastero di S. Hakob: fortezza degna del proprlo nome. Katchaghaberd 
(fortezza delle gazze), perchb solo le veloci gazze possono levarsi fino alia 
sua cima aguzza che si perde nolle nuvole. La fortezza del melik di Varanda 
si trova nel borgo di Tchanakhtch (Avetaranotz) di fronte all'eremo delle Ver¬ 
ging La fortezza del melik dl Dlzak si trova nel villaggio di Tchog, dl fronte 
al monastero di Gtich. 

In questa terra, di fronte ai monasteri degli eremiti che rinunciano al mon- 
do sono costruite le fortezze del principi, le roccaforti che incutono terrore: 
cosi la spada si congiunge alia croce. 

II potere dei melik era trasmesso per via ereditaria: dopo la mode del padre 
prendeva il potere il figlio primogenito che assumeva il nome di "melik", 
mentre gli altri fratelli prendevano il nome di "beg ". La vita sociale non era 
regolata da leggi, ma dal volere del principe e da tradizioni popolarl, che 
tutt’ora sono mantenute nella loro integrity di generazione in generazione. 
I melik avevano dlritti illimltati sui loro suddlti, di giustificarli e di punirli, 
fino a metterli a mode. 

I melik erano legati tra loro sia da interessi politic) che da vincoli di paren- 
tela in modo tale che tuttl i cinque principati di Khamsa formavano un’uni- 
tb feudale. Arroccati suite loro Inespugablll montagne non davano a nes- 
sun mussulmano il diritto di Insediarsi sulle loro terre: infatti tutta la popo- 
lazione abitante nel Gharabagh 6 costituita quasi soltantoda armeni, il cui 
numero 6 piuttosto elevato" (pp. 1-7). 

A part ire dal secolo XVII nel Gharabagh, nonostante le continue repressio- 
ni, presero forma e si svilupparono numerose iniziative per un'emancipa- 
zionedel popolo armeno dal controllo delle varie signorie locali e per la riaf- 
fermaziune di una nuuva autunumla nazionale. In questo sen so furono ad 
esempio compiuti tentatlvl dlplomatici daH'awenturiero Isreal Ori 
(1659-1711), discendente dei melik Israelian. che cercb appoggio presso la 
code di Pietro il Grande ed altre monarchic europee. Pochi anni piu tardi 
Davit' Bek (m 1728) condusse una lot’.a serrata contro i turchi ottomani che. 
avvalendosi di un trattato stipulatocon la Russiaeapprofittando della de- 
bolezza dei persiani, tentavano dl penetrare nella regione; egli capeggib 
un movimento di indipendenza che :uttavia, per la sua mode improvvisa, 
durb solo pochi anni (1722-1730). 

Nella seconda metb del '7001'lmperorusso, rafforzatosi in seguito alle guer¬ 
re vittoriose di Caterina II contro gli ottomani, persegui una politica di espan- 
sione e di assoggettamento sull'intero Caucaso. II Gharabagh fu invaso 
nel 1805 e nel trattato di Gulistan (1813) fu sanclta la sua definitiva annes- 
sione all’impero russo. Nel 1828 la Russia conquistb grazie anche alia soli- 
darietb del Kathollkos Gevorg Ashtaraketsi, sottraendola alia Persia, la pro- 


The two rivers crossed and gave the fortress a peninsula. The fortresses of the meliks of Khatchen 
were close to the river of the same name: one rose in front of the well-known monastery of Gand¬ 
zasar, on the peak of a mountain, surrounded by forests and was called Tarkhanaberd (or 
Khokhanaberd). In this fortress in the 13th century, Prince Hasan Djalal Dovle fought off the Tatar 
invaders. A few hours away by road is another fortress, still in the province of Khatchen. It is situated 
in front of the monastery of Hakobavank' and well deserves its name, Katchaghaberd, fortress 
of the magpies, for only the swift magpie can rise to the sharp peak lost in the clouds. The fortress 
of the melik of Varanda is in the township of Tchanakhtch (Avetaranots), in front of the Hermitage 
of the Virgins. The fortress of the melik of Dizak lies in the village of Togh and faces the monastery 
of Gtitch. 

“In this land, facing the monasteries of hermits who renounced the world, the fortresses of princes 
were built, strongholds that struck terror: thus the sword joined the Cross. 

“The power of the meliks was hereditary: after the death of the father, the first-born son took cen¬ 
tral and assumed the title of ’melik’, while the other brothers used the title of ’beg’. Social life was 
not governed by laws but by the will of the prince and popular traditions, which are still maintain¬ 
ed intact from one generation to the next. The meliks had unlimited rights over their subjects: they 
could judge, punish and execute. 

“The meliks were united by political interests and kinship so that all the five principalities of Khamsa 
formed a single feudal entity or fief. Perched on their impregnable mountains, they gave no Muslim 
the right to settle on their lands: indeed, nearly the whole population of Gharabagh was Armenian, 
and there were large numbers of them." 

From the 17th century onward in Gharabagh, despite non-stop repression, there developed a number 
of initiatives aimed at freeing the Armenian population from the control of the various local lord- 
ships and at re-establishing national independence. There were the diplomatic endeavors of Israel 
Ori (1659-1711), a descendent of the Israelian meliks, who sought support at the court of Peter 
the Great and other European monarchs. A few years later, Davit’ Bek (died 1728) led a concerted 
struggle against the Ottoman Turks who had capitalized on a treaty with Russia and, taking ad¬ 
vantage of the weakness of the Persians, tried to penetrate into the region. Davit’ headed a move¬ 
ment of independence which however, owing to his untimely death, only lasted a short time (1722-30). 

In the second half of the 18th century, the Russian Empire, strengthened by the victories of Catherine 
II against the Ottomans, pursued a policy of expansion and subjection throughout the entire 
Caucasus. Gharabagh was invaded in 1805 and the Treaty of Gulistan (1813) sanctioned its definitive 
annexation to the Russian Empire. In 1828, partly thanks to the solidarity of Catholicos Gevorg 
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The village of Aragadzor in Askeran (Stepanakert) province. 
In the background high on the mountain is 
seen the skyline of Katchaghakberd fortress. 

II villaggio di Aragadzor nella provincia di Askeran 
(Stepanakert). 

Sullo sfondo, sulla cima di una montagna, 
si distingue la fortezza di Katchaghakberd. 


Ashtaraketsi, Russia snatched the province of Erevan out of Persian hands. Erevan and Gharabagh 
together formed Arminjanskaja Oblast (Armenian province). During this period, the region’s 
economy developed consistently owing to the relatively stable political and territorial situation. 
In the decades that followed, in order to forestall nationalistic movements and claims for in¬ 
dependence, the Russian bureaucracy effected certain territorial and administrative changes which 
dispersed the various ethnic groups of the Caucasus to different provinces. The “Armenian pro¬ 
vince”, which only a few decades before had found its own political and economic equilibrium, 
was re-organized once again in 1868. Gharabagh was separated and fitted into a newly constituted 
province, Elizavetpol. One single administrative structure within it artificially gathered lands and 
populations with very different ethnic origins and traditions: the eastern plateaux of the provinces 
of Tiflis and Erevan and the the western steppes of the region of Baku (now Azerbaijan). 
Geographically speaking, Gharabagh was the easternmost part of the Armenian plateau and, 
situated thousands of meters above sea level, its features were diametrically opposed to those 
of the Azerbaijani plainlands. 

The mountain, rich in minerals, forests and pasturage, famous for its honey and beeswax and leather 
goods, acted as a natural border for Armenia and as a defensive system for the route toward the 
River Arak’s and the plainlands of Ararat. 

Ethnically speaking, the composition of the population in the new province of Elizavetpol was ex¬ 
tremely varied and problematic. Armenians and Tatars, the majority of the inhabitants, had been 
on uneasy terms for hundreds of years. From the 11th century on the Tatars had penetrated into 
southern and eastern Transcaucasia, harassing the Christian peoples who had been settled in 
the valleys and fertile plains of the Arak’s for centuries. The Armenians, mostly seasonal farmers, 
had withdrawn to the Gharabagh plateau and only in rare cases lived in the plains. The Tatars, 
with their nomadic traditions and flocks, settled in the plainlands and continuously migrated and 
penetrated into the mountainous area, setting up small settlements there. 

In the very way it was organized, this overlapping created an explosive situation. On one side, a 
civilization of nomadic shepherds and semi-nomadic Muslims; on the other, a Christian farming 
civilization linked for centuries to its land. Further causes of tension were generated by the con¬ 
solidation of a Muslim nobility of the feudal-military type which had acquired vast estates, some 
of them including Armenian villages. In the 18th and 19th centuries, thousands of Armenians manag¬ 
ed to free themselves from these aghas and a small Armenian bourgeoisie formed, activeand enter¬ 
prising, able to foster commercial and industrial activities. Under the Russian Empire, groups of 
well-to-do Armenians went as far as Baku, where they very soon succeeded in entering the oil 
business, which gave them substantial economic power. 

In the early years of the 20th century the whole of Transcaucasia was shaken by a series of com¬ 
plex movements and conflicts. Ethnic discord met with violent social tension. The emerging mid¬ 
dle classes, each ethnic group with its own aspirations, faced a rapidly forming proletariat. “In 
mid-February 1905, a true and proper war broke out between Azerbaijani Turks and Armenians. 


vincia di Erevan che insieme al Gharabagh andb a formare la Armijanskaja 
oblast (provincia armena). In quest'epoca la relativa stability politica e ter- 
ritoriale, favori un consistente sviluppo economico della regione. 

Nei decenni successivi la burocrazia russa, al fine di prevenire spinte na- 
zlonallstlche e rlvendlcazlonl autonomlstlche, reallzzO una serle dl rlstrut- 
turazioninegliassetti territorial! edamminlstrativi, chedispersero lediver- 
se etnie presenti nel Caucaso entro province differenti. La “provincia ar- 
mena”, che solo da pochi decenni aveva trovato un proprio equlllbrio poli¬ 
tico ed economico, nel 1868 venneancora una volta riorganizzata. 11 Ghara¬ 
bagh venneseparatoed inserito in una provinciadi nuovacostituzione: Eli¬ 
zavetpol. In essa vennero aggregate in modo artificiale. entro un'unica strut- 
tura amministrativa, terre e popolazioni di etnie e tradizioni molto diverse: 
gli altopiani orientali delle province di Tiflis ed Erevan e le steppe occiden¬ 
tal! della regione di Baku (I’attuale Azerbajgian). 

Da un punto di vista geografico il Gharabagh costituiva la parte piii orien¬ 
tate dell'altopiano armenoe, situato a migliaia di metri sul livellodel mare, 
aveva caratteristiche opposte a quelle delle terre pianeggianti dell’Azer- 
bajgian. 

La montagna, ricca di minerali, foreste e pascoli, famosa per il miele e la 
cera d’api, per la seta e i manufatti in pelle, fungeva da confine naturale 
dell’Armenia eda difesa per il percorso verso il fiume Arax e verso la pianu- 
ra dell'Ararat. Da un punto di vista etnico la composizione della popolazio- 
ne della nuova provincia di Elizavetpol era particolarmente frantumata e 
probiematica. Armeni e tatari, che rappresentavano la maggior parte degli 
abitanti, avevano da secoli rapporti di coesistenza non facili. A partire dal 
secoloXI i tatari erano penetrati nella Transcaucasia meridionale ed orien¬ 
tate, cacciando i popoli cristiani che da secoli erano Insediati nelle valli e 
nelle fertili pianure dell’Arax. Gli armeni, dediti prevalentemente all'agri- 
coltura stanziale si erano ritirati sull'altopiano del Gharabagh, mantenen- 
do solo eccezionalmente degli insediamenti in pianura. I tatari, dalle tradi¬ 
zioni nomadi e dediti all'allevamento e alia pastorizia, si stabilivano nella 
zona pianeggiante, con continue migrazioni e incursion! nella zona monta- 
gnosa, creando anche in essa piccoli insediamenti. 

Questa presenza sovrapposta rappresentava di per s6 una situazione strut- 
turalmente conf littuale: da un lato una cultura di pastori nomadi e semino- 
madi mussulmani e dall'altro una civilta agricolo-cristiana, legata da se¬ 
coli al suo territorio. Ultoriori motivi di tensions erano provocati dal conso 
lidarsi di una nobilt& mussulmana dl tipo feudale-militare che aveva acqui- 
sitovaste propriety terrierecomprendenti anche villaggi armeni. Nelcorso 
dei secoli XVIII e XIX migliaia di armeni erano riusciti ad emanciparsi da 
questi signorotti (agha) locali e si era sviluppata una piccola borghesia ar¬ 
mena, attiva e intraprendente, in grado di dar vita a iniziative commerciali 
ed industrial!. Sotto I’impero russo, gruppi di armeni benestanti si spinse- 
ro fino a Baku, dove ben presto riuscirono ad introdursi nelle attivitSdi strut- 
tamentodelle risorse petrolifere.acquisendounnotevolepotere economico. 
Nei priml anni del 1900 tutta la Trancaucasia 6 attraversata da una serie 
di complessi movimenti e contrasti: i conflitti etnici si intersecano con for- 
ti tension! sociali; borghesie emergenti con aspirazioni differenziate per 
ciascuna etnia si confrontano con un proletariate in rapida formazione. A 
partire dalla "met&di febbraio 1905 scoppiaa Baku un vero e proprio con- 
flitto tra turchi azeri e armeni. Rapidamente si estende a tutte le province 
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A hilly panorama from the Hadrout province. 
Zona montagnosa nella provincia di Hadrout. 


Like wildfire, it spread to all of the Transcaucasian provinces shared by the two ethnic groups. 
Atrocious retaliation and counter-retaliation on the part of each community went on until spring 
1906. What was later called the Armeno-Tatar War began between February 6 and 9,1905 in Baku 
in the shape of an Armenian pogrom inflicted by the Muslim rabble under the indifferent eye of 
the Russian authorities. In just a few weeks, all classes of Armenian society, bourgeois, peasants 
and workers alike, felt equally threatened and feared for their lives and property. 


della Transcaucasia in cui le due etnie coabitano. Atroci rappresaglie e 
contro-rappresaglie da parte di ciascuna comunita durano fino alia 
primavera el 1906. Quella che verrA def inita come la "guerra armeno-tatara" 
comlncia tra II6 e 119 febbralo 1905 a Baku come un pogrom dl armeni com- 
piulo dalla plebaglla mussulmana solto I'occhio indlfferentedella autor ti 
russe. In qualche settimana tutte le class! della societa armena, borghesi, 
contadini, operai, si sentono ugualmente minacciate e temono per la loro 
vita e i loro beni. 


“Racial movements were triggered off in Erevan on February 28,1905, in NakhijevanonMay8and 
again in Erevan from May 23 to 25. As from August 25 that same year, Baku was once again the 
blood-soaked battlefield and there was a huge fire in the Armenian oilwells, many of which were 
put out of action until September 1906. From October 20 to 25, Baku was left in the hands of the 
“black centuries” and they slaughtered, destroyed and burned. Fighting broke out on November 
18 in Gandzak (now Kirovabad) and from November 22 to 28 in TifMs, where the new Russian viceroy 
Vorontsov-Dachkov was forced to hand over to the social-democrats — that is, the Georgian Men¬ 
sheviks — 550 guns so that they could maintain order and prevent the Muslim Azerbaijani Turks 
and the Armenians from exterminating each other. The fighting that started in the towns soon 
spread to the countryside, where the populations of entire villages fought one another.” (A. Ter- 
Minassian, Nationalism and Socialism in the Armenian Revolutionary Movement, Cambridge, 1984, 
pp. 323-324) 

The Armenian Dashnaktsoutioun Party stood for Armenian self- defense. It called on the Arme¬ 
nians for solidarity and armed resistance against the Muslims. It procured guns and ammunition 
and obliged the Armenian peasants to take up arms. It set up mobile units to run to the assistance 
of threatened villages and districts. It trained teams of terrorists, who killed the governor of Baku, 
Nakashidze, suspected of complicity in the pogrom. The Armeno-Tatar conflict went on until the 
spring 1906, and involved at least 200,000 people. 

According to prof. Richard Hovhannissian as beginning in 1905, the Armenians had attempted 
to isolate the mountainous region of the province of Elizavetpol and create a ’zemstvo’, a separate 
province, covering only the plateau. 365,000 of the 529,000 inhabitants of the putative province 
would be Armenians, with 134,000 Muslims and 28,000 of other nationalities. The project came 
to nothing, although at one stage it had been approved by the Russian viceroy and later by a special 
commission of the provisional Bolshevik government (1917). In turn, the Azerbaijani Turks had valid 
reasons for claiming the full-scale annexation of Gharabagh: for decades, the region had been 
included among the Muslim provinces and in the years before the Russian conquest, the Azerbai¬ 
jani Turks had been the most numerous population in Transcaucasia and was in any case a far 
more consistent population than each of the Christian peoples taken individually. 

Gharabagh above all was of vital importance for the Azerbaijanis, because it was the perfect ter¬ 
ritory for an agricultural and dairy-farming economy which required the integrated use of the 
plainland steppes and the mountains for summer pastures. Then, strategically speaking, Gharabagh 
gave Azerbaijan a natural frontier to safeguard its geographical integrity. 


I moti razziali si scatenarono a Erevan il 28 febbraio 1905, nella provincia 
di Nakhidjevan 1*8 maggio e poi di nuovo a Erevan dal 23 al 25 maggio. Dal 
20 al 25 agosto deilo stesso anno Baku 6 nuovamente teatro di scontri 
sanguinosi accompagnati da un incendio gigantesco nel pozzi di petrollo 
armeni, molti dei quali non poterono essere rimessi in attivity prlma del set- 
tembre 1906. Dal 20 al 25 ottobre Baku 6 abbandonata alle “centurie nere", 
che ammazzano, distruggono, incendiano. 1118 novembre scontri scoppiano 
a Gandzak (oggi Kirovabad) e dal 22 al 28 novembre a Tiflis, dove il nuovo 
vicere russo Vorontsov-Dachkov 6 costretto a consegnare ai 
socialdemocratici, — cio6 i menscevichi georgiani, 500 fucili per mantenere 
I’ordine e impedire che turchi mussulmani azeri e armeni si massacrino a 
vicenda. Cominciati nelle citty gli scontri si ditfondono rapidamente nelle 
campagne dove lottano tra loro popolazioni di interi villaggi. (Ter Minas- 
sian, 1984, p. 323-324). II partito armeno Dashnak si fa promotore 
dell’autodifesa armena. Incita gli armeni alia solidariety e alia resistenza 
armata contro i mussulmani, compra armi, obbliga i contadini armeni ad 
armarsi. costituisce unity mobili per soccorrere quartieri dei villaggi minac- 
ciati. addestra squadre di terroristi, che uccidono il governatore di Baku, 
Nakachidze’, sospettato di complicity nei pogrom. Le lotte armeno-tatare 
che durano fino alia primavera 1906, coinvolgono per lo meno 200.000 per¬ 
sons. 

"A partire dal 1905 gli armeni avevano tentato di separare la regione mon- 
tana della provincia di Elizavetpol. proponendo la creazione di una 
“zemstvo” (provincia separata), solo per la zona dell'altopiano. Dei 529.000 
abitanti della provincia progettata, 365.000 sarebbero stati armeni, 134.000 
mussulmani e 28.000 di altre nazionality. II progetto non fu mai realizzato, 
sebbene fosse stato approvato in un primo tempo dal vicerd russo e In 
seguito da una commissione speciale del governo provvisorio bolscevico 
(1917). Dal canto loro i turchi azeri avevano valide ragioni per rivendicare 
I'annessione completa del Gharabagh: la regione era stata inclusa per 
decenni nelle province mussulmane: negli anni precedent! la conquista 
russa, i turchi azeri erano la popolazione piu numerosa in Transcaucasia 
e comunque costituivano un aggregato di gran lunga piu consistente rispet- 
to a ciascuno dei popoli cristiani presi separatamente. 

Soprattutto il Gharabagh era di vitale importanza per gli azeri perch6 era 
perfettamente rispondente alle esigenze di un’economia agro-pastorale che 
prevedeva I’utilizzo integrato delle steppe pianeggianti con le zone mcn- 
tagnose ideal! per I pascoli estivi. Infine da un punto di vista strategico il 
Gharabagh rappresentava per I'Azerbajgian una frontiera naturale che 
salvaguardava la sua integrity geografica". (Hovanissian, 1971, p. 81). 
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After the 1917 Revolution, the situation in Transcaucasia became even more unstable. The Bolshevik 
government was not yet firm on its feet and the populations of these regions, united in the 
Transcaucasian Confederation, found themselves alone in the struggle against the pressures ap¬ 
plied by the Ottoman Turks, whose ultimate objective of uniting the Turkish peoples of Central 
Asia with those of Turkey itself is still current. The advance of the Turkish army was halted on 
May 24, 1918 at Sardarabad near Erevan. 


All’indomani della rivoluzione del 1917 la situazione in Transcaucasia di- 
venta ancora piii instabile. II governo bolscevico non 6 ancora consolidato 
e di fatto le popolazioni di queste regioni riunite nellaConfederazioneTran- 
scaucasica si trovano a contrastare da sole le pressioni dei turchi ottoma- 
ni per i quali I'obiettivo finale dl unificare le genti turche dell’Asia Centrale 
con quelle della Turchia e sempre attuale. L'avanzata dell’esercito turco 
e fermata il 24 maggio 1918 a Sardarabad, locality nei pressi di Erevan. 


Soon after, the Transcaucasian Confederation was dissolved and Georgia (with the aid of Ger¬ 
many), Armenia and Azerbaijan (after the Turkish army had deposed the Bolshevik Commune gover¬ 
ning Baku) all proclaimed their independence. Thousands of Armenians were massacred on that 
occasion. 

In order to safeguard and improve their economic interests in the Baku oilfields and to harass 
Bolshevik Russia, the British stepped up their presence in the whole Transcaucasia. Paraphras¬ 
ing the historian Christopher Walker the consequences of the British policy was in the following way: 

“It was the decisions of the senior British officer in Baku, General W.M. Thompson and his suc¬ 
cessor, Colonel D.l. Shuttleworth, that determined the fate of Gharabagh (...) In November 1918, 
General Antranik was on the point of taking Shushi, capital of mountainous Gharabagh (whose 
population was 85% Armenian). But General Thompson told him to cease his advance, because 
any problems would be solved by the Peace Conference in Paris. Shortly afterwards, Thompson 
appointed Khosrov Bek Sultanov as temporary governor-general of Gharabagh and Zangezur. 
Sultanov owned large areas of Gharabagh. He was an ardent supporter of Pan-Turkey. He was 
on friendly terms with the Young Turks in Constantinople and the terror of all the Armenians. Thomp¬ 
son must have known that but he obviously thought that a powerful local landowner would have 
a fair chance of repressing any uprising in the country. The people of Gharabagh refused to recognize 
Sultanov’s authority and insisted on their own right to self- determination. 


Poco dopo la Confederazione Transcaucasica si scioglie e si dichiarano 
indipendenti la Georgia (con I'appoggio della Germania). I'Armenia e I'A- 
zerbajgian(dopochelaComunebolscevlcachegovernava Bakuvenivade- 
posta dall'esercito turco): in quell'occasione furono massacrati migliaia 
di armeni. Gli inglesi per salvaguardare ed accrescere i propri interessi eco¬ 
nomic! nei pozzi petroliferi di Baku e per ostacolare la Russia bolscevica 
intensificano la loro presenza in tutta la zona transcaucasica. Lo storico 
Walker, (Walker, 1980, p. 270) descrive net modo seguente leconseguenze 
della politica Inglese nei Gharabagh: 


"Furono le decision! presedal comandante inglesea Baku, il generale W.M 
Thompson, e dal suo predecessore, il colonnello D.l. Shuttleworth, che se- 
gnarono il destinodel Gharabagh (...) Nei novembredel 1918 il generale An- 
tranilk stava per impadronirsi di Shushi, capitate dell'Alto Gharabagh (ia 
cui popolazione era costituita per l‘85% da armeni), quando il generale 
Thompson gli disse di fermare la sua avanzata, dal momento che ogni pro- 
blema si sarebbe risolto alia conferenza di pace di Parigi. Antranik accon- 
discese, prestandofedeagli inglesi. Poco tempo dopo Thompson nomind 
Khorsov Bek Sultanov governatore generale provvisorio del Gharabagh e 
del Zangezour. Sultanov era proprietario di vaste zone del Gharabagh: era 
un accanito sostenitore della Pan-Turchia, amicodei GiovaniTurchi di Co- 
stantinopoli e terrore di tutti gli armeni.Thompson non poteva ignorare que- 
sto, ma evidentemente pensava che un potente proprietario terriero locale 
avesse buone probability di stroncare qualsiasi sommossa nei paese. La 
gente del Gharabagh si rif iutd di riconoscere I'autorita di Sultanov, insisten- 
do sul proprio diritto di autodeterminazione. 


In April 1919, the British obliged the population to cease all political activity. At the same time, 
a local detachment of Azerbaijanis surrounded the Armenian district of Shushi, demanding that 
the local inhabitants surrender. Shots were fired, but the Armenians did not give in. But they did 
in the end, after the mediation of the British. 


Nell’aprile del 1919 gli inglesi obbligarono la popolazione a porre fine a qual¬ 
siasi attivity politica. Nello stesso tempo un distaccamento locale di azer- 
bajgiani clrcondd il quartlerearmenodi Shushi, chiedendo agli abitanti di 
arrendersi. Furono sparati dei colpi, ma gli armeni non cedettero; si arrese- 
ro alia fine, con la mediazione degli inglesi. 


Around mid-June, Sultanov gathered 2,000 ’irregular’ troops who attacked, sacked and burned a 
large Armenian village, Khaibalikend, a short distance from Shushi. 


Verso ta mety di giugno Sultanov radund circa 2000 "irregolari" che attac- 
carono, saccheggiaronoe bruciaronoun grande villaggio armeno, Khaiba¬ 
likend, a poca distanza da Shushi. 


“That village and the neighboring ones were reduced to piles of rubble and 600 were killed, all 
Armenians. Even if the British cannot be accused of direct complicity in the Armenian massacre, 


II villaggio e quelli circostanti furono ridotti a un mucchiodi rovine, con 600 
morti, tutti armeni. Anche se gli inglesi non possonoessere accusati di com¬ 
plicity diretta nei massacro armeno ebbero comunque pesanti responsa- 



Location of the fortresses in Gharabagh region. 

A defensive line of fortresses always protected the region 
from invasion from the east. A second defensive line, in the 
west, aided by the mountains of the area, closed the entry 
to the central provinces of Armenia. The main road into Ar¬ 
menia crossing the Hadrout province was fortified by a 
number of fortresses. 

During the XV-XIX centuries some of monasteries were for¬ 
tified and completed the defensive system of the region. 


Distribuzione delle fortezze nell’Alto Gharabagh. 

Una linea difensiva di fortezze proteggeva la regione dalle 
invasioni che provenivanodaoriente, una seconda, piu ad 
ovest, anche grazie alia natura montuosa del territorio, con- 
trollava I’accesso alle regioni centrali deM’Armenia, ed in 
particolare la strada che passava attraverso la provincia 
di Hadrout. Funzione difensiva avevano anche i numerosi 
monasteri fortificati, le cui mura risalgono ai secoli XV-XIX. 
(Map by / Cartina a cura di S. Karapetian). 
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they were heavily responsible for it. In spite of harsh criticism on several sides, the British refused 
to remove Sultanov from office and the Armenians, in order to avoid further bloodshed, accepted 
the temporary control of Azerbaijan over Gharabagh. [The text of the treaty is quoted in full in R. 
Hovhannisian, 1971.] But that control was never temporary, and Gharabagh, with its large majori¬ 
ty of Armenians, remained in the hands of Azerbaijan during the whole pre-Soviet and Soviet period 
and is still under Azerbaijani control today. 

At the end of August 1919, the British troops left the Caucasus and strife set in once more bet¬ 
ween Armenians and Azerbaijanis. 

With the Sovietization of the Armenian Republic and the Azerbaijani Republic on April 19 and 
December 20 respectively, the possibility of peace between the two peoples became plausible. 
Azerbaijan made a “brotherly gesture” that actually only remained on paper: it theoretically ced¬ 
ed Gharabagh to the Armenians. “On December 1,1920, N.N. Narimanov, president of the Azer¬ 
baijani Revkom [Management Organ of Azerbaijan] solemnly declared that the disputed territories 
of Nakhijevan and Gharabagh would be returned to the ‘sister republic’ of Armenia; another member 
of the Ordchoniokidze Bureau declared that ’this historic act puts an end to the so-called Armeno- 
Tatar question, which has caused unspeakable tragedies by making Armenian and Muslim workers 
rivals.” Mouradian C., Leprobleme du Haut-Karabagh oulesdifficultyde “I’amiti^ entrelespeuples 
en Transcaucasie”, In: “Solovo”, Paris, vol. VII, 1985. 

On December 4, Stalin wrote in Pravda : “Martyred Armenia, reduced to famine and destruction 
has obtained its salvation by declaring itself a Soviet state. On December 1, Soviet Azerbaijan 
voluntarily renounced claims to the disputed territory and declared that it intends to return the 
provinces of Gharabagh, Nakhijevan and Zangezur to Soviet Armenia.” Afanasyan S L'Armenie, 
I'Azerbaidjian et la Georgie de I’independance a I’instauration du pouvoir sovietique 1917-1923, 
Paris, 1981. 


bfiitd. Nonostante aspre critiche ricevuteda piii parti gli ingiesi si rifiutaro- 
no di destituire Sultanov e gli armeni, per evitare ulteriori spargimenti di 
sangue, accettarono II controllo provvisorio dell' Azerbajgian sul Gharabagh, 
(il testo del trattato 6 riportato per intero da R. Hovanisian, 1971), II control¬ 
lo tuttavia non fu mai provvisorio e il Gharabagh con la sua grande maggio- 
ranza di armeni rimase all'Azerbajgian per tutto it periodo pre-sovietico e 
sovietico e fino ad oggi”. 

Alla fine dell’agosto 1919 le truppe ingiesi lasciano il Caucaso e tra armeni 
e azerbajgiani si riaccendono nuovamente numerosi conflitti. 

Con la sovietizzazione delle due repubbliche, quella azerbajgiana e quella 
armena — rispettivamente nell’aprile del ’19 e nel dicembre del '20 — si 
prof ila una possibility di pace tra 1 due popo li. L‘Azerbajgian compie un “ge- 
sto fraterno" che di fatto rimarry solo un'intenzione: cedere il Gharabagh 
agli armeni. “II primo dicembre 1920 N.N. Narimanov, presidente del Rev¬ 
kom (Organo direttivo dell’Azerbajgian) deM’Azerbajgian, dichiara solenne- 
mente dl restituire ai territori contesi di Nakhidchevan e del Gharabagh al¬ 
ia "repubblica sorella" di Armenia; un altro membro del Burd Ordchonio- 
kidzd dichiara che "questo atto storico mette fine alia cosiddetta questio- 
ne amneno-tatara che ha causato indicibili tragedie opponendo lavoratori 
armeni e mussulmani” (Mouradian, 1985). 

II4 dicembre Stalin scrive sulla Pravda: "L'Armenia martirizzata e ridotta 
alia carestia e alia distruzione ha ottenuto la sua salvezza dichlarandosi 
stato sovietico. I11 dicembre I'Azerbajglan sovietico ha rinunciato volon- 
tariamente ai territori contestati e dichiaradi volere restituire all'Armenia 
sovietica le province del Gharabagh, di Nakhidchevan e Zangezour" (Afa¬ 
nasyan, 1981). 

"Una volta che il potere sovietico si consolidd quelle promesse furono su¬ 
bordinate agli ‘interessi della rivoluzione' e ciod alia necessity di guada- 
gnarsiilconsensodegliazeri.piCi numerosi epiuresistenti alladominazio- 
ne russa, e di sedurre la Turchia kemalista in cui i sovietici speravano di 
esportare la rivoluzione" (Mouradian, 1985). 


“Once Soviet power had consolidated, those promises were subordinated to the ’interests of the 
revolution’, that is, to the need to gain the consent of the Azerbaijanis, more numerous and more 
resistant, of Russian domination and to seduce Kemalist Turkey, to which the Soviets hoped to 
export the revolution.” (Mouradian, op. cit., 1985) 

Due to Turkish pressure, the Treaty of Moscow of March 1921 between Turkey and Bolshevik Russia 
indirectly sanctioned the annexation of Gharabagh to Azerbaijan. “Between June 25 and 27,1921, 
a special commission of the Caucasus Political Bureau, chaired in Tiflis by Kirov, first secretary 
of Azerbaijan, established the border between the three Transcaucasian republics. It seems that 
under the pressure of Stalin and Narimanov, no consideration was taken of Armenian claims to 
Gharabagh and to Akhalkalak, which is assigned to Georgia.” (Mouradian, op. cit., 1985) 

Many years after those times, the problem of Gharabagh is still with us. This ancient region is 
the active, crucial pole of a complicated fabric of political, national and ethnic tensions. 


£ il trattato di Mosca del marzo 1921 tra Turchia e Russia bolscevica che 
indirettamente sancisce, per le pressioni turche, I'annessione del Ghara¬ 
bagh all’Azerbajgian. “Tra il 25 e II 27 giggno 1921 una commissione spe- 
ciale dell'Uff icio politico del Caucaso, riunita a Tiflis sotto la presidenza 
di Kirov, primo segretario dell’Azerbajgian, fissa le frontiere tra le tre re¬ 
pubbliche transcaucasiche. Verosimllmen te sotto la pressione di Stalin e 
Narimanov non vengono prese in considerazione le rivendicazioni armene 
sull'Akhalkalak che viene assegnato alia Georgia e sul Gharabagh" (Mou¬ 
radian, 1985). 

II7 lugllo del 1923 il Gharabagh che comunque non ingloba tutti i distretti 
armeni della provincia, viene costituito come regione Autonoma e definiti- 
vamente annesso alia Repubblica sovietica dell’Azerbajgian. 

A diversi decenni di distanza il problema del Gharabagh resta ancora aper- 
to e questa antica regione si trova ad essere polo attivo e cruciale di un com- 
plesso articolarsi di tension! politiche, nazionali ed etniche. 
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A landscape from the Martaker province. / Provincia di Martakert. II territorio. 
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A rock chapel and small cave dwellings across the Armenia and Azrbaidjian border on the road which leads to the Mountainous Gharabagh region. 
Cappelle e celle rupestri nei pressi del confine tra I’Armenia SSR e I’Azerbaigian SSR sulla strada che conduce alia regione dell’Alto Gharabagh. 
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Tak is a village situated in the hilly region of Gharabagh. It belongs to the province of Hadrut (formerly 
Dizak) and we have information on it from the 16th century onward. In the early 20th century, it 
had 300 inhabitants. With a medieval layout, it assumed its final aspect in the 19th century, when 
the growth of the population and the evolution of families caused the village to expand. 

Topographically speaking, Tak occupies a similar position to other villages in the region, close 
to a stream on a steep slope not really ideal for grazing. The village economy is based on the popula¬ 
tion’s farming and shepherding activities. There are woods all around. Two reservoirs provide the 
village with drinking water. The cattle are kept in stalls outside the built-up area. 

The lands to the north are used for growing fruit and vegetables. Each family has its own little 
allotment for cereals. 

The village consists of three small groups of buildings, the upper, middle and lower ores, called 
Damantz. A main road crosses it. In the centre, there is a fountain providing drinking water. 

Outside the residential area, we find the 18th-century chapel of St. Hakob and a cemetery. 

The structure of the houses gradually changed in time with the changing composition of the fami¬ 
ly: smaller accommodation units were built as offshoots from the initial large house, the parent’s 
house, for the children and grandchildren. 

Access to houses is through a single door leading into the courtyard, where we also find the roof¬ 
ed oven, the “tonrat’un”, for baking bread. The main room is the “glkghat’un", where the family 
would have meals during winter. In summer, the ample verandas are used for that purpose. Each 
house usually has rooms for the kitchen and larder and several bedrooms. 


Tak 6 un villaggio situato nella regions collinare del Gharabagh. Appartie- 
ne alia provincia di Hadrout (anticamente Dizak) e di esso si ha notizia a 
partire dal XVI secolo. Agli inizi del XX secolo contava circa trecento aoi- 
tantl; su pianta medioevale, ha assunto il suo aspetto def Initivo nel secolo 
XIX, quando la crescita demografica e I’evoluzione dei nuclei familiari de- 
termind un ampliamento dell'abitato. 

Sotto I'aspetto topograflco Tak occupa una posizione simile ad altri villag- 
gi della regione, costruito vicino ad un ruscello su un pendio scosceso e 
non adatto alia pastorizia. L'economia del villaggio 6 principalmente ba- 
sata suli'attivltd agro — pastorale dei suoi abitanti. 

Tutt'intorno ci sono zone boschive. Due cisterne rifomlscono il villaggio 
di acqua potabile. II bestiame 6 tenuto in alcune stalls fuori dall’abltato. 

I terreni a nord sono usati per la coltivazione dl frutta e di ortaggi. Ogni (a- 
miglia possiede piccoll appezzamenti per la coltura di cereall. 

II villaggio 6 formato da tre piccoli agglomerati: quello superiors, quollo in¬ 
feriors e quello centrals, denominato Damantz. Una strada principals lo at- 
traversa. Al centro del villaggio vi 6 una fontana con acqua potabile. Fuori 
dall’abitato si trova la cappella di S. Hakob (del XVIII° secolo) e un clmltero. 
La struttura della casa si viene modellando nel tempo in connessione con 
I'evoluzione della struttura della famiglia: da una iniziale grande abitaz 0 - 
ne — quella dei genitori — si sviluppano In contiguity altri spazl abitatlvi 
per I figli e I nipotl. 

L'accesso alia casa viene attraverso un unica porta che immette nel cort le 
dove si trova anche il forno coperto (tonratoun) per la cottura del pane. L’am- 
biente principals della casa 6 il Glkhatoun — dove la famiglia consuma i 
pasti durante i mesi invernall; durante Testate sono adibite a questo scopo 
le ampie verande. Ogni casa in genere dispone di local! per la cucina, la 
dispensa ed alcune camere per dormlre. 



Longitudinal section from north to south of Verin Tagh (Upper Quarter). 
Sezione lungo la strada nord-sud del Verin Tagh (Quartiere Alto). 
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The residential dwelling of Grigoriants family. 

Complesso abitativo della famlglia Grigoriants. 

Scale / scala 1:400 

1. Ground floor plan 
Pianta piano terra 

2. First floor plan 
Pianta primo piano 

3 / 4. Transversal section 
Sezione trasversale 

5. The lay out of northern and eastern elevations (reconstruction) 
Sviluppo della facciata nord-est (ricostruzione) 

6. Longitudinal section 
Sezione longitudinale 
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14. A view from Tak village. 

Un panorama del villaggio Tak. 




























































The house of Knounts Madat. 

Casa d’abitazione di Knounts Madat. 


1. North elevation 
Prospetto nord 

2. Section 
Sezione 

3. Ground floor plan 
Pianta piano terra 

4. First floor plan 
Pianta primo piano 


15 . 

A northeastern view of the house of Balounts Makhan 
In lower part is built the fountain of the village. 

Veduta nord-est della casa di Balounts Makhan. 

Nella parte inferiore la fontana del villagio. 




1. Storage room 
Magazzino 

2. Room connected to the shop 
Stanza collegata con il negozio 

3. Shop 
Negozio 

4. Kitchen 
Cucina abitabile 

5. Bedroom 
Camera da letto 

6. Living room 
Soggiorno 
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The fountain of the village. 
La fontana del villaggio. 

1. General plan 
Planimetria generale 
Scale / scala 1:500 

2. West elevation 
Prospetto ovest 

3. Section 
Sezione 

4. North elevation 
Prospetto nord 
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16. The nortwest view of the fountain / Veduta nord occidentale della fontana. 






The chapel and the cemetery of the village. 
La cappella del villaggio e II cimitero. 


1. Plan 
Pianta 

2. South elevation 
Prospetto sud 

3. East elevation 
Prospetto est 






















17. The western view of the chapel / Veduta occidentale della cappella. 
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Architecture in Gharabagh 
L’architettura del Gharabagh 


18 . 

Ruins of an unknown church near Mrrik village in Latchin province. 
Rovine di una chiesa presso il villaggio Mrrik nella provincia di Latchin. 
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19 / 20 . 

Two bridges with different constructions. The bridge over 
Artinadjour River in Shahoumian province (XVIth-XVIlth 
cent.) and over Pokr Kiurak River in Dashkesan province 
(XVIIth-XVIllth cent.). 

Due ponti con struttura architettonica differente: ponte sul 
fiume Artinadjour nella provincia di Shahoumian (XVI-XVII 
sec.) e ponte, sul fiume Pokr Kiurak nella provincia di 
Dashkesan (XVII-XVIII sec.). 



Architecture in Gharabagh 
L’architettura del Gharabagh 

by / a cura di Maria Adelaide Lala Comneno 


La regione conosciuta con I'odierna denominazione di Territorlo Autonomo 
dell'Alto Gharabagh fa parte della pit vasta "periferla" dell’Armenia storica, 
strettamente connessa per innegabili vincoll linguistic!, religiosi ed artistlcl 
alio sviluppo storico della Nazione. 


The region of Artsakh now known as the Autonomous Territory of Nagorno (Mountainous) 
Gharabagh, belongs to the northeastern region periphery of historical Armenia and has undeniably 
been very closely linked with development of its language, religion and art. 


L'architettura locale testimonia con numerosi esempi, fin dalle epoche piu 
antiche, I'evoluzione non solo parallela, ma addirlttura unitaria di tutta la 
zona, rivelando e quasi anticipando in certi cast, le tipologie poi diffuse in 
tutto il Paese e fin nel Vaspourakar (con Tunica eccezione della basilica 
cupolata, finora non attestata in epoca formativa. ma solo posteriormente). 


The area’s architecture provides numerous early examples of an evolution with the whole area, 
in certain cases revealing and practically anticipating the more common building typologies 
throughout the nation as far as Vaspurakan. The sole exception is the domed basilica, of which 
we have no testimony until later times. 


II martyrium, espressione delle nuove forme edilizie introdotte dal precoce 
cristianesimo locale, soprattutto nelle regioni centrali e settenfrionali, trova 
nella cripta di Amaras, variamente datata dalla fine del IV alia fine del V 
secolo, una sua specificity, determinata dalla presenza dei due ingressi 
e dei due vestiboli dalle volte ad arco fortemente oltrepassato. Come in 
numerosi altri casi Aghts, Nakhidjevan, S. Vardan di Zovuni, S. Hrip'sime 
di Edjmiatzin) la camera sepolcrale, inizialmente cripta di una chiesa 
costruita sul luogo consacrato dalla tomba del San Grigoris, costitui il 
nucleo centrale di un vasto complesso conventuale del XVII secolo, attivo 
fin al XIX. 


A fine example of the "martyrium”, one expression of the new construction forms brought in by 
the early Christian population, especially in the central and northern regions, is to be found in 
the crypt of Amaras and is dated from the end of the 4th to the end of the 5th centuries. It features 
two vestibules with outstanding horseshoe-arch vaults. As in many other cases, such as Aghts, 
Nakhitchevan, St. Vardan of Zovouni and St. Hrip’sim6 of Edjmiatzin, the burial chamber was in¬ 
itially the crypt of a church built on the site consecrated by the tomb of Saint Grigoris and was 
the nucleus of a vast monastic complex in the 17th century which flourished until the 19th century. 


Anche le grandiosi moll basilican, II piu elaborate) tra i tipi edillzi non 
cupolati. compaiono neH'Artsakh', aTzitzernavank'. con un.esempio maturo 
nella reallzzazione, aulico e solenne nella struttura originale nell’imposta- 
zione icnografica. II grande respiro della navata centrale. molto alta, coperta 
da volte a sezione archiacuta. termira con un'abside sopraelevata, mentre 
le navatelle, volutamente embrionali trovano una prosecuzione nei due pic- 
col i paslophoria. La sobrla volumetria esterna net sapiente accostamento 
di diversi tipi di pietra contrastanti per colore (basalto grigio e tufo giallo), 
inizia (ove non si tratti di due distinte fasi costruttive), quella ricerca di una 
decorazione esterna, anche su base policroma, che si ritrovery con una certa 
frequenza nelle architetture local! piu tarde. 

Strettamente connessa con la produzlone della vicina Alvanla caucasica, 
attribuita (dalla tradizione) alia grande figura del Katcolikos Nerses III det- 
to il Costruttore (641-661), ci appare la chiesa di Mokhrenis, un tempo parte 
di un vasto convento (Okhte Drne vank). Tale preziosa testimonianza dello 
sviluppo di un elaborato organismocentrale cupolato con deambulatorio 
risulta accostabile a Liakit (tetracoico del tipo Zvart'notz) e a Kiliseda'g 
(di un tipo sempllficato non attestatofinora in Armenia), entrambi in Alvania, 
esempi altrettanto significativi di una unitaria ricerca progettuale che 
trovava il suo inizio, forse non solo ideale, nella visione di S. Gregorio, 
evangelizzatore e "fondatore”' dell'Armenia cristiana. 

La piu diffusa variante della costruzione centrale, la chiesa a croce libera, 
rappresentata da numerosissimi esempi a loro volta dlversamente 
rielaborati in tutta I'Armenia, e testimonia da Vank'asar, sobrio edificio 


There is also Tzitzernavank’, in Artsakh, an example of the grandiose basilica, the most elaborate 
of non-domed constructions. It is a dignified and solem in structure, original in conception. The 
church central nave is roofed with ogival vaults and ends in a raised apse, while the side aisles, 
purposly embryonic, develop into two small "pestophria”. If it is not a question of two distinct 
stages of construction, the sober distribution of volumes outside, featuring a clever combination 
of stonework in different colors (grey basalt and yellow tufa) seems to mark the beginning of that 
search for exterior decoration based partly on color effects, which was to occur rather frequently 
in later architecture in the area. 

The church of Mokhrenis. once part of the huge Okhte Drnevank’ monastery, seems to have been 
closely linked with the activities in nearby Caucasian Albania and is attributed (by tradition) to 
the great Catholicos Nerses III, called the Constructor (641-661). A precious testimony of the develop¬ 
ment of an elaborate, domed central structure with ambulatory, it may be compared with Liakit 
(a variant of the Zvart’nots quatrefoil type) and Kilisedag, a simplified version not found thus far 
in Armenia. Both are in Caucasian Albania and are significant examples of a single, concerted 
line of research which probably stemmed from the vision of English Gregory, evangelist and 
"founder” of Christian Armenia. 

In Artsakh there is also an example of the most common variation of the central plan, the free- 
cross church. There are many of them all over Armenia and each of them is interpreted in a dif¬ 
ferent manner. Ours, is Vank'asar, a sober triconch building, which can be tracec back to a substan- 
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Bridge over Sev Djour River in Dashkesan province. (XVIIth- 
XVlIlth cent.) 

Ponte sul fiume Sev Djour nella provincia di Dashkesan. 
(XVII-XVIII sec.) 



tially homogeneous early- medieval typology taken up afresh in the 12th-13th centuries at 
Amenap’rkitch vank’. 

In Artsakh as in other regions of the country, the period spanning the 8th to the 12th centuries 
was fairly stagnant architecturally speaking on account of the tormented vicissitudes of history. 
One outstanding exception, dating back to the 10th-11th century is the roughly fashioned building 
of Khunisavank’, with an elegantly domed free-cross plan. 

The great flourishing of the monasteries in the 12th-13th century also affected Artsakh, where the 
many monasteries erected give a good idea of the plurality of architectural research underway 
in the whole country. 

The grand complex of Dadivank’ may be taken as a kind of "summa” of contemporary local ar¬ 
chitecture. It has four churches with different plans, longitudinal hall, Armenian cross with pillars 
and another without; two "gavit’s”: one rectangular with four free-standing pillars, the other barrel- 
vaulted, somewhat unusual in plan and position; and a portico supported by sturdy columns and 
an uncommon bell-tower. There are also other buildings for lay activities, each with its own character 
determined according to its function. The walling is handled with special care: clear-cut white- 
stone abutments framing windows and recesses on the drum of the "kat'oghike”. The decorations 
are highly refined, especially in the two portals beneath the open gallery, where curtaining is 
simulated on a practically geometrical basis in a perfect example of trompe- I’oeil. There are frescos, 
or traces of them, in the main church. All attest to the importance of this monastery, which did, 
in fact, receive donations from the local princely families. 

The incorporating of a ‘‘gavit”’ into the complex, the outcome of innovative liturgical requirements, 
was becoming more and more common. This is proved by its widespread presence throughout 
its the region in various typologies: intersecting arches at Bri Yeghtsi, free-standing pillars at Gand- 
zasar (as at Haghbat and Mshkavank’ and Hyurekavank'), asymmetrical at Gtitch and Hyureka 
(different only in position), and encompassing the church at Khatravank’. 

Varied iconography and the aggregation of several places of worship reveal not only the boundless 
experimentation of medieval architects, but also the people’s very lively attitude towards their 
religion. Examples of this variety may be found in the twin-apsed chapel at Yeghishe Arak’yalivank’; 
the quadrangular apse, probably typical of the region, since it was also fairly common in the post- 
medieval period, in the north church of Gtitch, in the central chapel of Dadivank’ already mention¬ 
ed; the three oratories at Yeghishe Arak’yalivank’; and the lateral colonnades opening to the south 
at Hakobavank’ and Dadivank’. The technique of aggregating several buildings may be seen at 
Yeghishe Arak’yalivank', Gtitch, Hakobavank’, Bri Yeghtsi, Khatravank' and Dadivank'. 

We have already spoken of color effects — strikingly exemplified at Dadivank’ — through alterna¬ 
tions of different materials. The best examples of this usage may be found in the portals of Bri- 


triconco, riconduciblle nell'amblto dl una tipologia altomedlevale sostan- 
zialmente omogenea, ripresa nel XII-XIII secolo ad Amenap’rkltch vank'. 

Come per altre zone del Paese, anche nell'Artsakh II perlodo che va dall- 
'VIII al XII secolo corrlsponde ad un'epoca di relatlva stasl costruttlva do- 
vuta alle tormentale vlcende storlche (tra I pochl esempi risalentl al X-XI 
secolo va citato Khounlsavank, edificlo realizzato rozzamente su una ele¬ 
gante pianta a croce libera cupolata). 

La grande fiorltura conventuale del XII-XIII secolo interessa anche I'Artsakh, 
ove il notevole numero di complessi monastici riflette la plurality delle ri- 
cerche architettoniche In atto in tutto il paese. 

Va ricordato anzitutto, quasi potesse rappresentare una sorta di summa 
dell’architettura locale dell'epoca. II grandioso insieme di Dadivank', con 
quattro chiese diverse per pianta (a sala absidata, a sala longltudinale, a 
croce armena con pilastri una. senza pilastri I'altra), due gavit, uno rettan- 
golare a quatto pilastri liberl, I'altro voltato a botte, insolito per pianta e 
posizione, un portico sostenuto da robuste colonne e un inconsueto cam¬ 
panile, cui si agglungono altri edlfici per le attivitd secolarl, ognuno con 
una sua individuality determlnata dalla specifica funzione cui era destina- 
to. La cura particolare con cui sono tratttate le murature (con I'accuratez- 
za delie arcatelle In pietra biancache inquadrano finestree nlcchie sul tarn- 
buro della Katoghike), la ricercatezza della decorazione(soprattutto nei due 
portalt sotto II portlcato. dove un tendagglo 6 simulato in un perfetto trompe- 
I'oeil su base pressochd geometrica), la presenza di affreschi (ne restano 
ormai solo delle tracce) nella chlesa maggiore, testi moniano dell'importan- 
za del convento, arrlcchito anche da donazioni princlpesche. 

La presenza nolle varie zone del paese di numerosi gavit, di diverse tlpolo- 
gie (ad archi incrociati a Bfi Eghtsi, a Gandzasar con due pilastri llberi co¬ 
me ad Haghbat e a Mshkavank', a Hyurekavank', asimmetrici a Gtitch e a 
Hyufeka — In questo caso solo per posizione —, inglobantl la chiesa stes- 
sa a Khatravank') attesta della diffusions di questo nuovo elemento edlli- 
zio determinato da una mutata necessity liturgica. 

Del resto anche I'icnograf la assai varla (cappella biabsidata a Eghlshe Ara- 
kyali'vank', abslde quadrate — da considerare forse una caratterlstica re- 
glonale data la sua f requenza anche in epoca postmedievale — nella chie¬ 
sa Nord di Gtitch, nella gia cltata cappella medians di Dadivank' e in ben 
tre oratorl dl Eghlshe Arak’yall vank', portici lateral! aperti verso Sud ad Ha¬ 
kobavank’ e a Dadivank') e I'aggregazione di piu edif lei dl culto (come a Eghl¬ 
she Arak'yali vank', a Gtitch, ed Hakobavank', a Bri Egtsi, a Khatravank' 
e a Davidank') restano come segno non tanto di una sperlmentazlone ine- 
saustadegliarchitettimedlevali, quanto pludi una particolare vivacity del¬ 
la stessa compaglne religiosa locale, aperta evidentemente a una plurali¬ 
ty di riti e di costumanze religiose. 

Va anche sottolineato come la giy citata ricerca cromatica attraverso I'al- 
ternanza di materiali diversi (particolarmente curata nell'insieme a Dadi¬ 
vank') trovi la sua migliore realizzazione nel portali di Bri Eghtsi (con motivi 
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The northern side of the Giulistan fortress (XVIIIth cent.) 
and the general plan. 

La fortezza di Giulistan vista da nord (XVIII sec.) e sua pla- 
nimetria generale. 

Scale / scala 1:2.000. 








geometric! a losanghe e a scacchiera) e soprattutto dl Gandzasar (dove un 
vero e proprio opus sectile a semicerchi intrecciatl dl grande rafflnatezza 
coloristica e lineare. 6 inserito nel piu amp io disegno compositivo di pietra 
bianca scolpita con tecniche diverse). 


Yeghtsi, with their lozenge and checkered patterns, and more importantly at Gandzasar, with a 
true and proper “opus sectile” in interweaving semicircles, highly refined in color and line against 
the broader background composition of white stone hewn using various techniques. 


La rlcchezza dei motlvi decorativi e la loro fantasiosa variazione, che carat- 
terlzza alcuni convent! dell’Artsakh medievale e postmedievale, pub forse 
essere rlcondotta ad una quasi mlllenarla tradizione locale I cui Inlzi sareb- 
bero testimoniati da un capitello del IV secolo proveniente da Tchartar (ora 
al Museo dl Stepanakert), dal raf (Inatoapparato scultoreo di Mlngetchaour, 
del V secolo, evocatore di consonanze sasanidl e dal rlllevl della cripta di 
Amaras. 

I modem della chiesa — a tutto tondo a Gandzasar (ove sono perb ripetuti 
anche a basso rilievo nel tamburo, secondo una originalissima iconografia, 
sorretti ciob sopra il capo da donatorl seduti all'orientale) e In forte agget- 
to nella dupllce rappresentazlone di Davidank' — pur rientrando in una 
tipologia assai diffusa da Aght'amar ad Haghbat, vengono rielaborati e 
caricatl dl una loro specificity, sia pure vernacolare, dovuta anche alia ac- 
curatezza nella resa del dettagli architettonici, delle arcatelle cieche, delle 
flnestre a ciglio, dei portall e delle coperture. 

Persino la grande Croce a parete, reiterata in tutta I’Armenla e presente an¬ 
che a Gtitch. trova a Gandzasar pure una singolare variante per la presen- 
za delle figure del Cristo, dl due ornati e di due Cherubini, assenti in rilievi 
analoghi (sono da ricordare I'esempio di S. Astvatzatzin di Eghvard in cui. 
perb. la Madonna e un Santo sono scolpiti sul bracci e non all'interno della 
Croce, nonchb alcuni khatchk'ar, uno del 1273 ad Haghbat e un altro del 
1279 ora ad Edjmiatzin). Solo successivamente, a Erlts Mankants nel XVII 
secolo e ad Amaras nel XIX, II Santo Segno sarb riproposto secondo una 
tipologia meno elaborata. 

La ricca e per noi ancora In gran parte oscura slmbologla del bestiario 
medievale. che ricopre, per secoli, spesso sovrabbondante, le superfici 
esterne ed Interne delle chiese armene, diversif icata per Iconografia e stile 
— basti pensare agli innumerevoll animali (leonl, orsi, capridi, felini) dl 
Aght'amar e alia decorazione del bema di Makaravank' (XIII secolo). ac- 
costabile alia coeva produzlone selgiuchide, con pesci, uccelli, arpie entro 
steiie ad otto punte, cui fa eco una serie di rilievi sempre a soggetto zoomorfo 
suite pareti esterne — comapre anche nell'Artzakh. Le cortine esterne di 
Gandzasar presentano, con un simbolismo sottolineato dalla posizione 
patente (sul tamburo della cupola, sul timpani della chiesa, suite pareti 
lateral!) e di vario livello nello stile (piu accurato in alcuni cast), una piccola 
serledl animali. Aqulle ad all splegate rappresentate frontalmente si alter- 
nano, nella parte superiors delle nlcchie del tamburo, a protoml taurine di 
notevole plasticity e ad arpie dal volto umano abbastanza schematizzate; 
due grandi uccelli (oggi acefall) realizzati a forte rilievo in posizione araldica 
domlnano invece la monumentale Croce figurata. Altri due uccelli dl dimen¬ 
sion! imponenti, simili ai precedent, sono inquadratl nell'ampia cornice 
che delimita it raff inato portale Ovest del gavit"), secondo una compagine 


The wealth of decorational motifs and their imaginative variation featured in certain monasteries 
in medieval and post-medieval Artsakh can probably be traced back to a thousand-year-old local 
tradition which seems to have begun with a 4th-century capital from Tchartar, now in the Museum 
of Stepanakert, with the stylish sculpture work bearing Sassanid overtones of Mingetchaur of the 
5th century, and with the reliefs in the crypt at Amaras. 

Depiction of models of the churches was a fairly frequent typological feature from Aght’amar to 
Haghbat. We find them in full relief at Gandzasar, where they are also repeated in low relief on 
the drum in a highly original iconography (borne above the heads of donors sitting to the east), 
and projecting prominently in twin representations at Dadivank’. Even though they were so com¬ 
mon, they were re-processed and given a local character by the careful rendering of details: small 
blind abutments, windows, portals and roofs. 

Even the great cross on the wall so common in Armenia and also found at Gtitch is executed in 
a fascinating variation at Gandzasar: Christ is present, with two figures in prayer and two cherubs. 
We do not find this in similar reliefs, such as St. Astvatzatzin at Eghvard, where the Virgin and 
a saint are sculpted on the arms of the cross and not within it, and certain “khatchk’ars”, one of 
1273 at Haghbat, another of 1279 at Edjmiatzin. Only later in the 17th century at Erits Mankants 
and at Amaras in the 19th, was the Holy Sign rendered in a less elaborate form. 

For centuries, the rich symbolism of the medieval bestiary, which today we find somewhat obscure, 
covered the exteriors and interiors of Armenian churches, often very abundantly. It was diversified 
in both iconography and style. Good examples are the countless animals at Aght’amar — lions, 
bears, goats, cats — and the decoration of the bema at Makaravank’ (13th century). The latter may 
be compared with similar manifestations in Seljuk architecture with its fish, birds and harpies 
in eight-pointed stars, which may also be found in a series of animal reliefs on the outside walls 
of churches of Artsakh. The exterior curtains of Gandzasar bear a small series of animals. The 
symbolism here is highlighted by the conspicuous positions of the animals (on the drum of the 
dome, on the tympana and on the side walls) and they are varied in style, some being rendered 
more realistically. On the upper reaches of recesses of the drum, open-winged eagles seen fron¬ 
tally alternate with exceptionally plastic bull's heads and fairly schematized human-faced har¬ 
pies. Two large birds, now headless, in heavy relief in an heraldic stance dominate the monumen¬ 
tal figured cross. Two other large birds similar to these are located in the ample frame of the tasteful 
west portal of the ‘‘gavit’’ in a compositional unity similar to the the south portal of the “kat’oghike” 
of Geghard (13th century). Two unidentifiable four-footed creatures, maybe lions, roughly sculpted 
and specular in symmetry, dominate the north portal of the "gavit" and constitute the only decora- 
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23 . 

The ruins of a fortress near the village of Verin K’arhat in Dashkesan province (X-XIII sec.). 

Le rovine della fortezza nei pressi del villaggio di Verin Karhat nella provincia di Dashkesan (X-XIII 
sec.). 


56 









The Melik’s Palace in the village of Giulistan (1782). 
Palazzina dei Melik’ nel villaggio di Giulistan (1782). 
Scale / scala 1:400. 



compositlva analoga a quella del portale Sud della Kat'oghike dl Geghard 
(XIII secolo). Due quadrupedi non identlflcabill (leoni?), rozzamente scolpi- 
tl, anche essl In simmetria speculare, domlnano invece il portale Nord del 
gaviV), unlco elemento decorativo flgurato della parete. Inline due uccelli 
(resta solo quello di destra) erano scolplti alle estremitd del timpano Nord 
della chiesa, in una posizione comune ad altri edifici della stessa epoca 
(T'anadivank', Gomour, Haricdchavank’ ove per6compalono due arpie). Gli 
animal! contlnueranno a decorare numerosi khatchk’ar, mentre sembrano 
scomparire dalle superficle murarie delle chiese. 

Anche I materiali pICi antichi (rllievi, katchk'ar, frammentl marmorei) ven- 
gono utilizzati In funzlone decorativa e mess! in opera con chiaro intento 
compositlvo, come le due facciate di Bri Eghtsi'i, nonch6 quella della chie¬ 
sa maggiore di Eghishe Arak’yall vank' e quella, piu tarda (XVII secolo), dl 
Eghiushakouys! anapat, dimostrano egregiamente. 

II periodo postmedievale, dopodue secoli dl scarsa attlvlt«iedillzia(soprav- 
vivono Hakobavank’ del XV-XVI secolo, ma di (ondazione piu antica, Ptkl- 
vank’, del XV, restaurato nel 1898, latsul chiesa presents un'abside quadra- 
ta non inconsueta nel Gharabagh, e gli ampliamentl dl Dadivank' del XV 
e XVI secolo) conosce nel XVII e XVIII secolo una fioritura architettonlca 
in sintoniacon le adiacentl regloni del Siunik’, del Nakhidjevan e dell'Azer- 
baigian iraniano. 

Le nuove f abbriche sorgono numerose, seguendo da presso, sia per le chie¬ 
se conventual! che per quelle parrocchlali, una tipologia basilicale carat- 
terizzata dalla presenza dl quattro pilastri (piu raramente due), che sparti- 
scono le navate (e talvolta sostengono la cupola) e del presblterio rialzato: 
la muratura in pietra sgrossata viene alleggerita da sobri e decorazioni e 
daelaboratiportali.TragllesempicupolatisonodacltarelachiesadlErits 
Mankants vank' e S. Grigoris a Herher, connessa quest’ult Ima con II vlclno 
monastero dl Amaras, entrambe del XVII secolo; tra le chiese senza cupola 
vanno dlfferenzlate quelle dl villaggio (S. Astvatzatzin a Khnatzakh, S. 
Astvatzatzin presso Askeran (Stepanakert) del XVII secolo eS. Hovhannes 
a Togh del succe 89 ivo) da quelle conventuali (Amaras, Kavak'avank' a quat¬ 
tro pilastri, nonchd Tchalkavank', Eghishakouysi anapat e Kusanats ana- 
pat presso Askeran a due pilastri). Nel vicino Siunik' di ritrova la stessa pro- 
porzione tra chiese cupolate e non cupolate: Melrouvank', S. Astvatzatzin 
a Meghri, S. Khatch di Arkaz, dotate di cupola su alto tamburo, spiccano 
tra le numerose fabbricheanaloghe, ma con semplicecopertura a volte (Ta- 
t'evi Metz Anapat, Harats anapat, Shatin vank' tra gli edifici conventuali, 
S. Astvatzatzin ad Alayaz e Ostnik tra le parrocchie). Ma 6 soprattutto il Nak¬ 
hidjevan del XVII-XVIII secolo ad essere caratterizzato da una plii che va- 
sta diffusione di edifici basilican a quattro pilastri, quasi sempre cupolati: 
solo ad Agulis se ne contano sei. nell'intera regions non meno di trenta. 
Completa II quadro dl questa diffusa tipologia la meno rafflnata produzio- 
ne della zona di Salmas (nel Nord-Ovest della Repubblica Islamica di Iran), 
dove molte chiese parrocchlali ricalcano il noto modello icnograf Ico (a Fa- 
nai, Ghalasar, Drishk, Haft’van, tutte cupolate). Non vanno perd dimenti- 
cate le diverse ricerche in campo archltettonlco che rispecchlano le esi- 


tional feature of the wall. Finally, two birds (of which only the right-hand one survives) were carved 
at the ends of the north tympanum of the same church, in a position adopted by other buildings 
of the period (T’anadivank’, Gomur and Haridchavank’, which has two harpies). Animals continued 
to decorate numerous “khatchk’ars”, while they seemed to disappear from church walls. 

Old materials (reliefs, "khatchk'ars”, fragments of marble) were recycled for decorational purposes 
and intentionally introduced into the composition, as in the two fagades of Bri Yeghtsi, the wall 
of the main church of Yeghishe Arak’yalivank’ and, later (17th century), the wall of Yeghishakuysi 
Anapat. These are attractive examples. 

The post-medieval period consisted of two hundred years of small-scale building. Survivors from 
the period are Hakobavank’ of the 14th-16th centuries, Ptki of the 15th century, restored in 1898, 
with its church featuring the quadrangular apse which is by no means uncommon in Gharabagh, 
and the extension to Dadivank’, dating from the 15th and 16th centuries. Architecture began to 
flourish once more in the 17th and 18th centuries, both here and in neighboring Siounik’, Nakhid¬ 
jevan and Iranian Azerbaijan. • 

There were many new buildings — monasteries and village churches — and they closely followed 
the basilican plan with four pillars (less frequently, two), which partitioned the naves (and sometimes 
supported the dome) and the raised presbytery. Rough- hewn stone walls were lightened by sober 
decorations and elaborate portals. Domed examples include the church of Erits Mankantsvank’ 
and St. Grigoris at Herher, associated with the nearby monastery of Amaras, both of the 17th cen¬ 
tury. Domeless churches may be subdivided into village churches, such as St. Astvatzatzin at Khnat- 
sakh, St. Astvatzatzin near Askeran (Stepanakert), dating from the 17th century, and St. Hovhan¬ 
nes at Togh, 18th century and monastery churches, Suchas Amaras and Kavak’avank’ with four 
pillars and Tchalkavank’, Yeghishakoy Si Anapat and Kousanats Anapat near Askeran with two. 
In neighboring Siounik’, one finds the same proportion between domed and domeless churches: 
Melrouvank’, St. Astvatzatzin at Meghri and St. Khatch of Arkaz, with their domes on high drums, 
stand out among all the others, which have simple vaulted roofing, such as the monastery chur¬ 
ches of Tat’evi Mets Anapat, Harants Anapat and Shatinvank’ and the village churches of St. Astvat¬ 
zatzin at Alayaz and Ostnik. But more than anywhere else, Nakhidjevan in the 17th-18th centuries 
featured an exceptional number of four-pillar basilicas, most of them domed. There are six in Agoulis 
alone, while the entire region counts no less than 30. This widespread typology is rounded off by 
the somewhat less refined output in the Salmas area, in the northwest of the Islamic Republic 
of Iran, where many village churches repeat the well-known iconographic model: Fanai, Ghalasar, 
Drishk, Haft’van, all with domes. But let us not forget that each community added its own touch 
of architectural creativity to its buildings. The church of Tcharekavank’ of 1681 is a case in point, 
with its huge lateral portal opening to the south. Another is the church of St. Step'anos at Togh, 
which fits into the pattern through the intentional asymmetry of its ground plan. 
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genze di ogni singola comunita: 6 il caso della chlesa dl Tcharekavank’ del 
1681, con vasto portico laterale aperto a Sud, e della chlesa di S. Step'anos a 
Togh, che rlsalta nel quadro generate per la voluta aslmmetrla planimetrlca. 
Vengono attuati nello stesso perlodo, parallelamente alle nuove fondazionl, 
lavorl dl ampliamento e di ricostruzione del convent! piu antichi Amaras, Spi- 
tak Khatchvank'), segno dl continuity e di prosperity delle Istituzloni mona- 
stiche, attivl centri di cultura oltre che di fede, come nel resto del paese. 
Nel corso del XIX secolo la volonty di riallacciarsi alle tradizlonl piu antiche 
si manifests nell'architettura armena con una ripresa di modelli del periodo 
formativo, cosl precisa da risultare quasi una copla. E cosl in tutto il Paese 
— da Tadeivank'. dove nella prima mety del XIX secolo il braccio Ovest del- 
I'antica cappeiia viene sacriflcato per far posto alia nuova mole marmorea 
costruita nolle identlche forme della Chiesa Patriarcale di Edjmiatzin, a Le- 
ninakan. dove, nella seconds mety del secolo, S. Amenap'rkitch ripete esat- 
tamente la forma della Kat'oghike di Ani — si innalzanoedlflcl esemplati sui 
gloriosi prototipi del passato; nell'Artsakh la cattedrale dl Shushi riprende, 
ancora una volta fin nel dettagll, la pianta di S. Edjmiatzin, dimostrando di 
appartenere ad una matrice unitaria cui si rifaceva la concezione architetto- 
nica dell'epoca. 

Non si pud pa9sare sotto silenzlo un altro capitolo, anche se meno rappresen- 
tativo, della storia dell'architettura del Gharabagh, quello deU'edllizia civile. SI 
tratta di costruzionl che solo raramente hanno reslstlto alia forza dlstruttrl- 
ce delle vicende storlche e alia vioienza delle piu inclement! forze della natura. 
Restano soprattutto le costruzioni per uso civile del grandi complessi mona¬ 
stic! a testimonianza di quelli che dovevano essere I palazzi prlncipeschi: a 
Dadivank' rinterocomplesso a Sud cl fornisce una variety dl esempi signifi¬ 
cative risalenti in gran parte al XIII secolo. Una biblloteca a cupola (da con- 
frontare con le elaborate costruzioni di Sanahin della fine dell'XI secolo e di 
Haghbat piu o meno coeva a Dadivank’). alcunl vani connessi. voltati sempli- 
cemente a botte, forse adlbitl a scriptorium, una vasta sala (detta delle fe- 
ste). dalla pianta accostabile a un gavit’, cuclnee refettorlo. In comunicazio- 
ne tra loro per owl motlvi di praticity, formano un insleme unitario con una 
sua logics distributiva nella disposizione degll ambient) Un secondo grup- 
po di edlfioi, otaooato oia dal precedente che dal compleeeo rellgioso, ospi- 
tava una foresteria a due pianl, una residenza riservata al superlore o forse 
al principals protettore e mecenate del convento, nonch6 ampi locali (gra- 
nai, cantlne, magazzini, rlcoveri per attrezzi), destinati alle attivlty agricole 
che facevano capo al monastero. 

Un insieme dl uso civile, assai piu tardo. datato al XVIII secolo, II cosiddetto 
Melik’ Beglaryannerl aparank’. nella regione di Mardakert, conforms la somi- 
gllanza con le strutture conventuall coeve (Tat’evl Mets Anapat. Gndevank’ 
e Shatin vank’ nel non lontano Siunik’), rivelando una serle dl ampi vani dalle 
diverse coperture (con volte a botte. ad archi acuti, con cupole). addossati 
all’interno di una cinta muraria, dotata di torrl circolari. 

Tra le numerose operedifensive del Gharabagh il grandioso castellodi Aske- 
ran, al centro della regione. allunga tuttora le sue pressochg Integre cortine 
turrite da una collina all altra. segno tangibile per I’lmponenza delle dimen¬ 
sion! e per la straordinaria stability di una diversa arte costruttiva, finalizza- 
ta questa volta alia dlfesa, ma pur sempre efficace e duratura. 


In the same period, along with new buildings, work was being done on extending and reconstruc¬ 
ting the older monasteries (Amaras, Spitak Khatchvank’). This reveals the continuity and prosperity 
of monastic institutions, active cultural and religious centers, here as elsewhere in the country. 

During the 19th century, the desire to harken back to the older traditions materialized in Armenian 
architecture with the revitalization of earlier models; so faithful was it that we are left with prac¬ 
tically identical copies. This phenomenon occured throughout of the country, from T’adeivank’, 
where the west arm of the chapel was sacrificed in the first half of the 19th century to make room 
for the new massive marble structure built identical to the patriarchal church of Edjmiatzin, to 
Leninakan where, in the latter half of the same century, St. Amenap’rkitch faithfully repeated the 
form of the “kat’oghike” of Ani. Buildings reiterated the examples of glorious prototypes from 
the past. In Artsakh, the cathedral of Shushi gives us every detail of the plan of St. Edjmiatzin, 
revealing the single, harmonious matrix the architectural concepts of the times were based upon. 

There is another chapter we should not neglect, even though it is less representative of the history 
of architecture in Gharabagh: civil buildings. Only rarely have they withstood the destructive 
pressures of history and the ruthless violence of nature. 

Most of those that survive are associated with monasteries and were probably once the domain 
of princely families. At Dadivank’ we have the entire complex to the south, which provides a varie¬ 
ty of significant examples, mostly dating from the 13th century. There is a domed library, which 
may be compared with the ornate buildings at Sanahin from the 11th century and those at Haghbat. 
more or less contemporary with Dadivank’; some adjacent rooms, with simple barrel vaulting, 
possibly a "scriptorium”; a large hall (called the banquet hall), with a plan somewhat similar to 
that of a “gavit”; kitchens and a refectory, intercommunicating for obvious reasons. All together, 
they form a group with its own logic in the distribution of space. A second group, separate both 
from the previous group and from the monastery buildings, held two-storey guest-rooms, possibly 
the private apartments of the superior or the monastery’s patron, and other large rooms — granaries, 
cellars, stores, tool-rooms — for the monastery’s farming activities. 

A civil complex, dated somewhat later, the 18th century, the so-called Melik’ Beglaryanneri 
Aparank’6 in the region of Mardakert, confirms its similarity to contemporary monastic structures 
(Tat’evi Mets Anapat, Gndevank’ and Shatinvank’ in the not so distant Siounik’), by a series of large 
rooms with different types of roofing (barrel vaults, pointed arches and domes) leaning against 
the inside of the enclosure walls with their round towers. 

The grandiose castle of Askeran is one of the many defensive constructions in Gharabagh. It is 
situated in the center of the region, and still today stretches out its practically intact towered cur¬ 
tain walls from one hillock to another. We detect a tangible sign of real power in its massive size 
and the extraordinary endurance of a different art: building for war, not for religion, but for all that 
it is no less efficient and constant. 


59 






60 


25 . 

The Varazgom church (IXth-XIth cent.) in Latchin province. 
La chiesa di Varazgom (IX-XI sec.) nella provincia di Latchin. 











26 / 27 . 

An interior view from the gavit’ and the western fagade of a chapel from 
the Bri Veghtsi monastery (Xlllth cent.). 

L’interno del gavit’ del monastero di Bri Yeghtsi e la facciata occidentale 
della piccola cappella (XIII sec.) 
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28. 

The northeastern view of the church of the village of Hayi Paris (1901). 
Veduta nord-occidentale della chiesa del villaggio di Hayi Parsi (1901). 
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A funerary monument from Spitak Khatch vank’ (Xlllth cen¬ 
tury). 

Rilievo di un monumento funebre dal Spitak Khatch vank' 
(XIII sec.) 













































29 . 

A Southwestern view of a chapel of the Pandaleon monastery on the top of the Pand mountain in Khanlar province (XIXth cent.). 
Vedutasud-occidentaledellacappelladel monasterodi Pandaleon sullacimadel monte Pand nellaprovinciadi Khanlar(XIXsec.). 
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30 / 31 . 

A view and a detail of a capital of the church of Sourb Ame- 
nap’rkitch (All Saviors’) monastery near the village of Giu- 
listan (XVIIth cent.). 

Vedutad’insiemeeparticolarediuncapitello della chiesa 
del monastero di S. Amenaprkitch (S. Salvatore) presso Giu- 
listan (XVII sec.). 


32 . 

The southern fagade of the church of the village of Veri- 
shen (XVIIIth cent.). 

Prospetto sud della chiesa del villaggio di Verishen (XVIII 
sec.). 
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33 / 35. 

A southwestern and internal view of the church of the vil¬ 
lage of Dastapor in Dashkesan province (Xlllth cent.). 

Veduta sud-occidentale e interno della chiesa del villag- 01*345 10 

gio di Dastapor nella provincia di Dashkesan (XIII sec.). »_H 1—1 1—1 _j 
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36 / 37. 

A northeastern and internal view of the church of the Tzitzernavank’ monastery. 
Veduta nord-orientale e inteno della chiesa del monastero di Tzitzernavank’. 






38/39 

Details of a pillar and interior arches of the church of the Tzitzernavank’ monastery. 
Particolare del pilastro e delle arcate all’interno della chiesa del monastero di Tzitzernavank’. 
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40 . 

The northeastern view of Erits Mankants vank’ (1691) in Martakert province. 

Veduta nord*oriertale del monastero Erits Mankants vank’ (1691) nella provincia di Martakert. 


Plan / Pianta 
Scale / Scala 1:400 
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41 / 42 . 

The church of the Gtitch monastery (1241-1248). 
La chiesa del monastero di Gtitch (1241-1248). 
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43 / 45 . 

The monastery of Dadivank’. 
Monastero di Dadivank'. 
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A view of the main church of the Dadivank’ monastery 
(Xlllth cent.). 

Veduta della chiesa principale del monatero di Da¬ 
divank’ (XIII sec.). 
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46 . 

The church and the gavit’ of the Gandzasar monastery seen from northeast (Xlllth century). 
La chiesa e il gavit' del monastero di Gandzasar vista da nord-est (XIII sec.). 


























47 / 48. 

An internal view of the church of St. John the Baptist (S. 
Hovhannes Mkrtitch) (1216-1238) of the Gandzasar mona¬ 
stery. 

L’interno della chiesadi S. Hovhannes Mkrtitch (S. Giovanni 
Battista) (1216-1238) del monastero di Gandzasar. 




















A concise catalogue 

of the religious monuments of the historical region of Artsakh. 

Esempi di architettura religiosa 
della regione storica dell’Artsakh 

By / A cura di Paolo Cuneo 


49. 

A destroied church between Kiurd Hadji and Arokhlo villages in Latchin province (Xllth-Xlllth cent.). 
Chiesa distrutta situata tra i villaggi Kiourd Hadji e Arokhlo nella provincia di Latchin (XII-XIII sec.). 



Reference map / Cartina di riferimento 

The monuments of Mountainous Gharabagh and neighboring region. 
Consistenza dei monumenti nella regione dell’Alto Gharabagh e dintorni. 

a cura di / by Samuel Karapetian 
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■ Towns / Citta. 

• Monasteries / Monaster). 

• Chapels and churches / Chiese e cappelle. 

I Fortresses / Fortezze. 

▲ Old cimiterles / Cimiteri storici. 


50 . 

A horse shaped tombstone (XIXth century) in the cemete¬ 
ry of the village Barda in Shamkhor province. 

Pietra tombale a forma di cavallo (XIX sec.) nel cimitero del 
villaggio Barda nella provincia di Shamkhor. 
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Cruciform and quatrefoil churches / Chiese cruciformi e tetraconche 


1. Okte Drne vank’ 

Hadrout Province / Mokhrenis village / Vth-Vllth cent. 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Mokhrenis / V-VII sec. 

2. Varazgom 

Latchin province / Varazgom village / IXth-XIth cent. 
Provincia di Latchin / Villaggio di Varazgom / IX-XI sec. 

3. S. Amenap’rkitc 

Martakert province / Drmbon district / Xllth-Xlllth cent. 
Provincia di Martakert / Distretto di Drmbon / XII-XIII sec. 

4. Khunisavank' 

Ketabek province / IXth-XIth cent. 

Provincia di Ketabek / IX-XI sec. 

5. Vankasar 

Aghdam province / Vlth-Vllth cent. 

Provincia di Aghdam / VI-VII sec. 

6. Kitchani Anapat 

Martakert province / XII th cent. 

Provincia di Martakert / XII sec. 
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51 . 

The northeaster view of Amernap’rkitch church (Xllth-Xlllth 
cent.) In Martakert province. 

Veduta nord-orientale della chiesa Amenap’rkitch (XII-XII 
sec.) nella provincia di Martakert. 


In all its variations, the cruciform plan is one of the most typical solutions adopted by Armenian 
architecture in the 5th-7th centuries. Churches with this typology may be found in nearly all the 
regions inhabited by the Armenians in that period. 

In the Gharabagh, examples of cruciform surviving structures include the church of Vank’asar 
in the district of Aghdam (6th-7th centuries), the church of Khounisavank’ in the district of Getabek 
(9th-11th centuries), the chapel of Varazgom in the district of Latchin (9th-11th centuries), the chapel 
of Kitchani Anapat in the province of Mardakert (12th century) and the small church of Sourb 
Amenap’rkitch in the same province (12th-18th centuries). 

In the province of Hadrout, the church in the monastery of Okht6 Dmevank’ (monastery of the Seven 
Gates), dating from the 5th-6th centuries, has a quatrefoil structure with corner chapels. The 
monastery owes its name both to its form and to the legend of the seven brothers who sacrificed 
themselves for the homeland. Pilgrims used to light seven candles on their tombs. The monastery 
is in the mountainous region of Torakorn, in a broad wooded valley rich in chapels, monasteries 
and ancient villages, some three kilometers northwest of the village of Mokhrenis. 

The church, partially collapsed, is all that remains of a monastic complex about which archeological 
research still has a lot to say. It stands on a rocky terrace on the verge of a slope and is supported 
by a wall built in yellowish sandstone with the same technique as the church. 



The interior, a quatrefoil with niches, still retains a large section of the basic walling, v/hich has 
its horseshoe arch in the conch and those of the two niches that flank it. The interior was demar¬ 
cated by four apses with horseshoe plan on the main axes and four cylindrical niches on the diagonal 
axes. The latter were separated by oight pillars integral with the perimeter walling. Their rounded 
shape with denticulated capitals is somewhat unusual. Above the central space was the dome, 
which probably had an octagonal drum. 


The exterior volume has a curved perimeter with very thick walls made of roughly-squared irregular 
stones following the lines of the interior. 

The building, apparently belonging to the quatrefoil with niches typology with the variation that 
has the interior development articulated on the exterior, is characterized by two axes with prac¬ 
tically identical symmetries. Although we have no historical or eplgraphical testimony, its 
typological and stylistic features — particularly indicative, since there is no trace of reconstruc¬ 
tion — lead us to date this building to the 5th-6th centuries. 



scale / scala 1:400 


La planta cruciforme nolle sue diverse variant! rappresenta una delle mo¬ 
dality plu tipiche dell’archltettura armena dei secoli V-VII; si possono tro- 
vare chlese con questa tlpologla In quasi tutte !e reglonl abltate a quell'e- 
poca dagll armeni. 

Nel Gharabagh esempl di strutture cruciform! ancora esistenti sono la chie- 3 
sa di Vankasar nel distretto d! Aghdam (VI-VII sec ), la chlesa dl Khunlsa- 
vank' nel distretto di Getabek (IX-XI sec.), la cappella di Varazgom nel di¬ 
stretto di Latchin (IX-XI sec.), la cappella di Kitchani Anapat nella provlncia 
di Mardakert (XII sec.), e inline la chiesetta di Amenap'rkitch nella stessa 
provlncia (XII-XVIII sec.). 

Struttura tetraconca con delle cappelle angolarl ha la chiesa del monaste- 
ro do Okhte Drne Vank (Monastero delle Sette Porte), sltuato nella provin- 
cia di Hadrut che, deve il suo nome, oltre che alia sua forma, anche alia 
leggenda dei sette fratelli sacrlficatisl per la patria, sulla cui tomba, dive- 
nuta meta di pellegrinaggio, I fedeli accendevano sette candele. £ sltuato 
nella zona montagnosa detta Tofacorn, in un'ampia vallata boscosa ricca 4 
di cappelle. conventi e villaggi antichi, a tre chilometri a Nord-Ovest dal pae- 
se dl Mokhrenis. 




La chiesa. parzialmente crollata, costltuisce I'unico resto di un complesso 
monastico la cui esplorazione archeologica non 6 ancora terminata: essa 
sorge su dl un terrazzo roccioso al limite di un pendio, sorretto da un muro 
di sostegno costruito con la stessa tecnica muraria in pietra arenaria glal- 
lastra. 

Lo spazio interno, tetraconco a nicche, ancora definito a Nord da un'ampia 
porzione della muratura di base che conserva I'arco a ferro di cavallo della 
conca e quelli delle due nicchie che lo affiancano. era delimitato da quat- 
tro absidi sugli assi principali, ad arco oltrepassato In pianta, e da quattro 
nicchie cilindriche sugli assi diagonali: queste ultime erano separate da 
otto pilastri, solidali con le murature perimetrali, dall'inconsueta sagoma 
arrotondata, dotati dl capitelll dentellatl. Al di sopra del vano centrale sor- 
geva la cupola di pianta probabilmente ottagonale. 



II volume esterno assumeva un perimetro curvilineo che seguiva gll anda- 
mentl dell'interno, con un forte spessoredelle murature reallzzate in pietre 
Irregolari rozzamente squadrate. 

L'edlficlo. apparentablle alia tlpologla del tetraconchl a nicchie nella va- 
riante che denuncia all'esterno le articolazioni interne, si caratterizza per 
i due assi dl simmetria pressoche uguali; pur mancando riferimenti storici 
ed eplgraf lei si ritiene, sulla base dei caratteri tlpologlcl e stilistici partico- 
larmente indicativi data la assenza di rifacimenti successive che la costru- 
zione risalga al V-VI secolo. 



52. 

The ruins of the church of the Khunisavank’ (IXth-Xth cent) 
in Ketabek province. 

Ruderi della chiesa del monastero di Khunisavank’ (IX-X 
sec.) nella provincia di Ketabek. 
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Single-nave chapels and churches 
Cappelle e chiese a navata unica 


Another type of single-nave church that was very common in all of historical Armenia is barrel- 
vaulted, has an apse, a saddle roof outside, openings in the perimeter walls and a side entrance. 


The most illustrative example in the region of Gharabagh is the monastic complex of Yeghishe 
Arakyal, with its eight single-nave churches laid out in a somewhat singular ground plan. 


Another example is the monastery of Bri Yeghtsi, which dates from the 13th century. Situated in 
the neighborhood of the village of Hatz, the monastery comprises three little churches, probably 
13th-century, surrounded by enclosure walls, the ruins of which can still be seen today. 



The first church stands on the top of a hill and is a barrel- vaulted hall with horseshoe apse, small 
in size and built with roughly squared stone. Numerous “khatchk’ars” have been re- utilized for 
the fagade, along with two reliefs of stylized birds symmetrically positioned beside the entrance, 
which is richly decorated with interlacing geometrical pattern and surmounted by an architrave- 
tympanum with lunette and a cross on a background of lozenges. 


3 



The second church, a short distance away toward the east, actually comprises two side-by-side 
chapels, which are accessible from the south. They are halls with apses of irregular dimensions, 
and they are preceded by a trapezoidal “gavit”’ covered by two pairs of intersecting arches. Built 
in 1270, as we learn from an inscription, the church was perhaps refurbished a few hundred years 
after (one tomb inscription reads 1798). 




The third church, lower down and to the west, has now more or less collapsed. But the west wall 
still stands. Its face is made of blocks of recycled material, mostly “khatchk’ars”, inscriptions, 
reliefs, and here too, we find two stylized birds. The wall has a flat portal decorated with interweaving 
motifs which frame the tympanum with a checkered pattern on which a cross stands out. An in¬ 
scription of the 13th century bears the names of the builders: Khatchenik of Ani and Shahen. 
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Un'altra tlpologla di chiesa a navata unica diffuslsslma In tutle le reglonl 
storlcamente abitate dagli armeni 6 quella che presenta volta a botte. absi- 
de. copertura esterna a due falde. alcune fessure sui murl perimetrali e un 
ingresso laterale. 


L'esempio piu signlficativo nella regione del Gharabagh 6II complesso mo- 
nastlco di Yeghishe Arakyal costitulto da otto chiese a navata unica. for- 
mantl una planimetria alquanto singolare. 


Altro esempio 6 II monastero dl Bri Yeghtsl del XIII sec. situato nel territo- 
rio del villaggio di Hatz, si compone di tre piccolo chlese, risalenti probabil- 
mente al XIII secolo. racchluse in un recinto di cui sono ancora visibili I re¬ 
st!. La prima, situata sulla sommitd della collina 6 una sala voltata a botte 
con abside a ferro di cavallo di ridotte dimension!, costruita in pietre rozza- 
mente squadrate; essa mostra reimpiegati nella facciata numerosi khatch- 
kar due rilievi con uccelll stillzzati posti simmetricamente ai lati dell'ingres- 
so, anch'esso riccamente decorato con motivi geometric! ad intreccio, e 
sormontato da un timpano-architrave a lunetta con una croce su un fondo 
di losanghe. 


II secondo edificio di culto, a breve distanza ad Est del precedente, 6 in realty 
formato da due cappelle a sala absidata di dimensionl diseguali, affianca- 
te. precedute da un gavit' dl forma trapezoidale, coperto da due coppie di 
archi incrociati e access ibili da Sud. Questa costruzione. edit icata nel 1270 
come attesta un'iscrizione In situ, fu forse rimaneggiata alcuni secoli do- 
po (un'iscrizione tombale porta la data del 1798). 


La terza chiesa, piu in basso, verso Ovest, ora in gran parte crollata, con- 
serva la facciata Ovest II cul paramento 6 formato da blocchl di recupero, 
soprattutto khatchk'ar, Iscrlzioni, rilievi, includenti a loro volta due uccelli 
stilizzati; vi si apre un portale a sesto ribassato, decorato a intrecci, che 
Incornlclano il timpano con un motlvo a schacchiera sulla quale spicca una 
croce. Un'iscrizione del XIII secolo rlporta i nomi del costruttori, Ani e Sha- 
hen. 
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1. Manashit 

Shahoumian province / Manashit village / XIVth cent. 

Provincia di Sahoumian / Villaggio di Manashit / XIVth cent. 

2. Otzkan vank’ 

Askeran (Stepanakert) province / Badara district / Xllth-Xlllth cent. 
Provincia di Askeran (Stepanakert) / Distretto di Badara / XII-XIII sec. 

3. Tzari S. Sargis 
Kyalbadjar province /1274 
Provincia di Kyalbadjar /1274 

4. S. Khatch 

Shahoumian province / Manashit village / XVIth-1603 
Provincia di Shahoumian / Villaggio di Manashit / XVI sec.-1603 

5. S. Sargis 

Kyalbadjar province / 1274. 

Provincia di Kyalbadjar /1274. 

6. Hangats yeghtsi 

Hadrout province / Xlth-Xllth cent. 

Provincia di Hadrout / XI-XII sec. 

7. S. Minas 

Shahoumian province / Bouzloukh village / Beginning XXth cent. 
Provincia di Shahoumian / Villaggio Bouzloukh / Inizio del XX sec. 

8. Krzmanot 

Shoushi province / Xllth-Xlllth cent. 

Provincia di Shoushi / XII-XIII sec. 

9. Yout Khatch vank' 

Hadrout province / Taghot village / Xllth cent. 

Provincia di Hadrout / Villaggio di Taghot / XII cent. 

10. S. Step'anos 

Martakert province / Tzmakahogh village /1229 
Provincia di Martakert / Villaggio Tzmakahogh /1229 

11. Koshik Anapat 

Martakert province / K’olatak district / Xlth-Xllth cent. 

Provincia di Martakert / Distretto di K’olatak / XI-XII sec. 

12. Bri yeghtsi 

Martouni province / Anahit district / Xllth-Xlllth cent. 

Provincia di Martouni / Distretto di Anahit / XII-XIII cent. 

13. Yeghishe Arak’yal 

Martakert province / Mrvasa district / Xllth-Xlllth cent. 

Provincia di Martakert / Distretto di Mrvasa / XII-XIII cent. 

14. Karmirvank’ 

Martakert province / Vaghuhas village /1250 
Provincia di Martakert / Villaggio di Vaghuhas /1250 

15. Okht6 yeghtsi 

Askeran province / Badara district / Xllth cent. 

Provincia di Askeran / Distretto di Badara / XII sec. 

16. Anapat 

Martakert province / Kitchan village I Xllth-XVI Ithe cent. 

Provincia di Martakert / Villaggio di Kitchan / XII-XVII sec. 

17 . Karmir k’ar vank’ 

Martakert province / Haterk district / Xllth-Xlllth cent. 

Provincia di Martakert / Distretto di Haterk / XII-XIII sec. 

18. S. Vardan 

Martakert province / Vaghuhas village /1215 
Provincia di Martakert / Villagio di Vaghuhas /1215 

19. Yekeghetsadzor 

Dashkesan province / IXth-XIth cent. 

Provincia di Dashkesan / IX-XI sec. 











20. Tcharekdari vank’ 

Martakert province / Verin Khatchen district / 1260-XIVth cent. 
Provincia di Martakert / Distretto di Verin Khatchen / 1260-XIV sec. 

21. Masisvank’ 

Martakert province / Haterk district / Xllth-XIII cent. 

Provincia di Martakert / Distretto di Haterk / XII-XIII sec. 

22. Horekavank’ 

Martakert province / Talish district / Vth-1274, XVIIth cent. 

Provincia di Martakert / Distretto di Talish / V sec.-1279, XVII sec. 

23. S. Harut’iun 

Hadrout province / Kotchbek village /1741 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Kotchbek /1741 

24. Ghevodants Anapat 

Martouni province / Ghevondats district / Vth-Vllth cent., Xlllth cent. 
Provincia di Martouni / Distretto di Ghevondats / V-VII, XIII sec. 

25. Spitak Khatch vank’ 

Hadrout province / Hadrout district / XIVth cent.-1735 
Provincia di Hadrout / Distretto di Hadrout / XIV sec.-1735 

26. Hin Khrkhap’or 

Shahoumian province / Hin Khrkhap’or village /1659 
Provincia di Shashoumian / Villaggio Hin Khrkap’or /1659 

27. Kat’osi vank’ 

Latchin province / IXth-XIth cent. 

Provincia di Latchin / IX-XI cent. 
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Single-nave churches with corner chapels 
Chiese a navata unica con cappelle angolari 


scale / scala 1:400 
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The single-nave church with barrel vaulting, one or two bearing arches and an apse flanked by 
two corner chapels, is one of the most recurrent plans in Armenian architecture. Examples may 
be found in all the regions the Armenians inhabited throughout history and in all the seasons of 
Armenian architecture. 

In Gharabagh, too, we find numerous examples dating from the 5th down to the 19th century, the 
latter becoming gradually larger. 


La chiesa a navata unica, coperta da una volta a botte e scandita da uno 
o piu archi portanti, con un’abside al quale si affiancano due cappelle an- 
goiari, rappresenta una delle tipologie piu ricorrenti dell'architettura arme- 
na. Esempi di questo modello costruttivo dl edificio dl culto si trovano in 
tutte le regioni storlcamente abitate dagll armeni e In tutte le epoche della 
storia dell'architettura armena. 

Anche nel Gharrabagh cl si trovano numerosl esempi annessi al V secolo 
fino al XIX, con questi ultimo gradualmente dl dimensfonl maggiori. 


The church of St. Step’anos (17th century) in the cemetery of the village of Togh in the province 
of Hadrout is the type with a hall with an apse formed of two dissimilar naves, both roofed with 
barrel vaults. The principal nave, subdivided into two bays by a transverse arch also including the 
width of the southeast chapel, is off-axis with the apsidal area. The lesser nave, to the north, cor¬ 
responds to the second auxiliary space. 

All of these interior articulations are enclosed within a compact disposition of masses on a rec¬ 
tangular base composed of blocks of basalt, the lower ones of which are particularly large. 


La chiesa di S. Step’anos (XVII sec.), situata nel clmitero del vlllaggio di Togh, 
nella provincia di Hadrout, 6 del tipo a sala absidata, formats da due nava- 
tediseguali entrambe coperte da volte a botte. La navata principal, suddl- 
visa in due campate da un arco trasverso, comprendendo anche la larghez- 
za della cappella sud-orientaie non risulta in asse con il vano absidale; ia 
navata minore, a Nord, corrisponde al secondo ambiente ausiliario. 

Tutte queste articolazionl interne risultano racchiuse entro una compatta 
volumetria a base rettangolare, realizzata in blocchi di basalto, che nelia 
parte basamentale presentano notevoli dimension!. 



1. Anapat 

Hadrout province / Togh villagge / Xlllth-XVIlth cent. 
Provinciadi Hadrout / VillaggiodiTogh / Xlll-XVIlsec. 

2. S. Amenap'rkitch 

Askeran province / Badara district / Xllth-Xlllth cent. 
Provincia di Askeran I Distretto di Badara 1 XII-XIII sec. 

3. P’arisos 

Kedabek province / P'arisos city / IXth-Xtth cent. 
Provincia di Kedabek / Cittadina di P'arisos / IX-XI sec. 

4. Mid ji vank’ 

Khanlar province / XVIIth cent. 

Provincia di Khanlar I XVII sec. 

5. Ptkatagh 

Hadrout province / Tzakour district / 1670. 

Provincia di Hadrout / Distretto di Tzakour /1670. 

6. S. Step'anos 

Hadrout province / Togh village /1747 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Togh /1747 

7. Btchanis 

Latchin province / Btchanis village / XVIIIth cent. 
Provincia di Latchin / Villaggio di Btchanis / XVIII sec. 

8. Baghrlou 

Kyalbadjar province / XVIIth cent. 

Provincia di Kyalbadjar / XVII sec. 

9. S. Amenap’rkitch 

Hadrout province / Mets Taghlar village /1848 
Provinceof Hadrout / Villaggio di Mets Taghlar /1848 

10. P’oladlou 

Getabek province / Xth-XIth cent. 

Provincia di Getabek / X-XI sec. 

11. Targmantchat’s 
Dashkesan province / Vth cent. 

Provincia di Dashkesan / V sec. 

12. Piroumashen 

Askeran province / Saroushen district / Vllth-Xlllth 
cent. 

Provincia di Askeran / Distretto di Saroushen / VIl-XIII 
sec. 

13. S. Astvatzatzin 

Martakert province / Aradjadzor village /1668 
Provincia di Martakert / Villaggio di Ardjadzor /1668 

14. S. Astvatzatzin 

Shahoumian province / Verishen village / XVIIIth cent. 
Provincia di Shahoumian / Villaggio di Verishen / XVIII 
sec. 

15. S. Harut’iun 

Hadrout province / Hadrout city /1721. 

Provincia di Hadrout / Cittadina omonima /1721. 

16. S. Step’anos 

Askeran province / Badara district / 1230. 

Provincia di Askeran / Distretto di Badara /1230. 

17. S. Hakob 

Khanlar province / Voskanapat district /1673 
Provincia di Khanlar / Distretto Voskanapat /1673 
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Short basilicas with two free-standing pillars 
Basiliche a due pilastri liberi 
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This architectural typology developed mainly in the 17th and 18th centuries. Certain advantages 
were generated by the simplicity of the exterior layout. The buildings were easy to erect and material 
from buildings long since destroyed could be recycled. Examples of this type of structure include 
Anapat (1616), Hakakou St. Astvatzatzin (1621), Tzakoui Tzaghavank’ (1682), Tzamdzor St. Astvat- 
zatzin (1698) Yeghnasarivank’ (18th century) and the hermitage of Yeghishakousi Anapat(17th cen¬ 
tury). 

This latter building is in the province of Martouni, a short distance from the village of Ghouze Tchar- 
tar, one of the four townships of the same name situated in the valley of Saren at the foot of the 
Alanbot’ range of mountains. On the peak in ancient times, virtually inaccessible, stood the now 
ruined citadel, which comprises a religious edifice among others. 

The original construction possibly dates back to 12th century when it was an important objective 
for pilgrimages. It was probably replaced half way though the 17th century by the present building, 
which uses many tombstones and other ancient decorations, especially on the west fa^de. 

The church is a short basilica with three naves, subdivided into two bays by a pair of free-standing 
pillars. The east sector is occupied by a deep, raised semicircular apse and two rectangular 
chambers. Beneath the high altar is the tomb of St. Yeghishe. 

In the compact parallelepiped volume, three windows open in the east wall and one in each of 
the other sides. 

On the east side, there is a window formed by a quatrefoiled opening with carved frame, and the 
entrance, preceded by a deep spiral-framed arched portal. On the roof rises a small bell tower, 
now in ruins. An inscription dated 1655 bears the name of Master Gabriel, who partly reconstructed 
the building. 


£ una tipologia architet tonica svi luppatasi sopratt u tto nei secoli XVII e XVII, 
che grazie alia sempllcitA deH'impiantoesterno presentava alcuni vanteg- 
gi come la facility di costruzione e la possibility di utillzzo di materiale dl 
recupero da precedent! edifici del luogo ormai distrutti. Esempi di questa 
struttura sono Anapat (1616), Hakakou S. Astvatzatzin (1621), Tzakouri 
Tzaghkavank' (1682), Tzamdzor S. Astvatzatzin (1696), Yeghnasari vank' 
(XVIII sec.) e I'eremo di Yeghishakuysi Anapat (XVII sec.). Quest'ultimo si 
trova a brevedistanza dal villaggiodiGhuzeTchartar.nellaprovinciadi Mar¬ 
touni. uno dei quattro agglomerati dallo stesso nome che sorgono nella valle 
di Saren. al piedi della catena di Alanbot', sulla cui cima, quasi inaccessi¬ 
ble, sorgeva. In antico, una cittadella ora in rovina, racchiudente. tra I'al- 
tro, un luogo dl culto. 

La costruzlone originale. risalente forse al XII secolo allorchd era un lm- 
portante luogo di pellegrinaggio, fu sostituita, alia met* del XVII secoo, 
dall'attuale edit Icio ove sono reimpiegate, soprattutto nella facciata Ovest, 
numerose pietre tomball e altri ornamenti antichi. 

La chiesa assume la forma di una corta basilica a tre navate, suddivisa in 
due campate da una coppia di pilastri liberi. II settore a Est 6 occupato da 
una profonda abiside semiclrcolare sopraelevata e da due amblenti rettan- 
golari. Sotto I'altar maggiore 6 conservata la tomba della Santa Eghishd. 

Nel compatto volume parallelepipedo si aprono tre f inestre net muro orien¬ 
tate e una in ciascuno degli altri lati. 

Nella facciata orientate si apre. oltre alia finestra formata da una apertura 
quadrllobata dalla cornice sagomata, I'ingresso preceduto da un profon- 
do portale ad arco dalla cornice tortile. Sul tetto si erge un piccolo campa¬ 
nile ora In rovina. 

Una Iscrlzione con la data del 1655 riporta il nome di Maestro Gabriel, cne 
ricostrui parzialmente I'edificio. 


1. Yeghnasar 

Khanlar province / XVIIIth cent. 

Provincia di Khanlar / XVIII sec. 

2. S. Astvatzatzin 

Hadrout province / Tzamdzor village /1696 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Tzamdzor /1696 

3. S. Astvatzatzin 

Hadrout province / Hakakou village /1621 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Hakakou /1621 

4 . Tzaghkavank’ 

Hadrout province / Tzakour village / Xllth cent., 1682 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Tzakour / XII sec., 1682 

5. Yeghish6 Kuys vank' 

Martouni province / Ghouz§ Dchartar district / Xllth-XVIlth cent. 
Provincia di Martouni / Distretto di Ghouz6 Dchartar / XII-XVII sec. 

6. Kousanat’s Anapat 

Askeran province / Tchanakhtchi district /1616 
Provincia di Askeran / Distretto Tchanakhtchi /1616 

7. Erits Mankants vank’ 

Shahoumian province / XVIIth cent. 

Provincia di Shahoumian / XVII sec. 

8. Ptki S. Gevorg 
Askeran province /1263 
Provincia di Askeran /1263 


scale / scala 1:400 
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Basilicas with four or six free-standing pillars 
Basiliche a quattro o sei pilastri liberi 


These types of basilicas were generally built between the 17th and 20th centuries. They have three 
naves, four or six free-standing pillars and a central apse flanked by two corner chapels. They have 
no dome and the roofing is usually of the saddle type. They may be found practically everywhere 
in the region: in villages, cemeteries, isolated places of pilgrimage and in monastic complexes, 
especially in the latter, where they attain rather large dimensions. 


Sono basiliche generalmente costru ite tra il XVII e il XX secolo, a tre navate 
con quattroo set pilastri liberi ed un abside centrale all iancato da due cap- 
pelle angolari, sono senza cupola con una copertura in genere a due (aide 
spioventi. Si trovano sparse sul territorio un po‘ dovunque: nei villaggi. nei 
cimiteri, in luoghi isolati meta di pellegrinaggi e nei complessi monastici 
dove, sopratutto gli esempi piu tardi, possono raggiungere notevoli dimen¬ 
sion!. 


One significant example is the monastery of Mankantsvank' (17th century), dedicated to the Three 
Children. It is situated in a deep valley at the foot of Mount Mrav near the ruins of the abandoned 
village of Khotorashen. 


Un esempio significativo 6 II monastero di Erlts Mankanta vank' (del XVII 
sec. dedicalo ai Tre Fanciulli situato in una profonda valle ai piedi del mon 
te Mrav, vlclno alle rovine del villaggio abbandonato da Khotorashen. 


According to an inscription, the church was built in 1664 by Catholicos of the Albanian Armenians 
Simeon and his brother Ignatios with offerings from the people. Another inscription on the north 
wall of the sanctuary commemorates the architect Sargis. 


Secondo un'iscrizione la chiesa fu costruita nei 1664 da Kat'oghikds degli 
Alvani Simeon e da suo fratello Ignatios. con le offerte della popolazione; 
un'altra iscrizione, nei muro Nord del santuario, ricorda I'architetto Sargis. 
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The church is well preserved on the whole and adopts the plan of a basilica with dome on four 
pillars displaced somewhat towards the west front. For reasons of topographical accessibility, 
the entrance opens towards the south. The exterior volume is dominated by the octagonal drum, 
the sides of which bear windows framed by blind arcades which end in a zig-zag profile with the 
eight pitches of the pointed roof. The exterior has the usual cross configuration, with the east 
wing articulated in two stretches of different height. 

The walling is rather rough at the bottom except for the corners in squared-stone and the tympana 
of the arms, with large crosses on the wall. The south wall features a stone sundial. The walling 
of the drum is also in bright, well-smoothed blocks of stone. 

Apart from the church, two service complexes also survive. They are subdivided into rooms with 
barrel-vaulted roofs. The first, probably residential, with a storeroom on the lower floor, is situated 
against a cylindrical tower which supports the ground to the southeast of the religious building. 
The second, much larger, was perhaps used as a refectory. It stands in the north area. 


La chiesa, nell'lnsieme ben conservata, adotta lo schema della basilica con 
cupola su quattro pilastri alquanto spostata verso II fronteOvest. L'ingres- 
so. per ragioni di accessibility topografica, si apre a Sud. II volume ester- 
no. dominato dal tamburo ottagonale le cui facce aperte da finestre inqua¬ 
drate da arcate cieche terminano in un profile a zig-zag rlefinlto dalle otto 
falde del tetto cuspldato, presenta la consueta conformazione a croce con 
il braccio orientate artlcolato in due tratti dl altezza diversa. Le murature 
presentano un’apparecchiatura piuttosto rozza in basso, eccetto che ne- 
gli spigoli in pietra squadrata come i timpani dei bracci interessati da gran- 
di croci a parete; sul muro Sud 6 inserita una meridiana in pietra. Anche 
le murature del tamburo sono in blocchi di pietra chlara ben levigata. 


Del complesso restano, olte alia chiesa, due nuclei di costruzloni di servi- 
zio, suddivisi In ambienti copert i a botte; il primo (destinato probabilmente 
a residenza. e a deposito nei piano sottostante) addossato ad una torreci- 
lindrica a sostegno del terreno a Sud-Est deU'edificio di culto, il secondo, 
alquanto piu vasto (e utllizzato forse come refettorio) situato invece nella 
zona Nord. 


1. S. Grigoris 

Martouni province / Amaras district / 1667-1676 
Provincia di Martouni / Distrtetto di Amaras /1667-1676 

2. S. Astvatzatzin 

Shahoumian province / Giulistan district / XIXth cent. 

Provincia di Shahoumian / Distretto di Giulistan / XIX sec. 

3. Kavakavank’ 

Hadrout province / Toghadzor district / Rebuilt 1742 

Provincia di Hadrout / Distretto di Toghadzor / Ricostruito nel 1742 

4 . Amenap’rkitch vank’ 

Shahoumian province / Giulistan village / XVIIth cent. 

Provincia di Shahoumian / Villaggio di Giulistan / XVII sec. 

5. Erits Mankants 
Martakert province /1691 
Provincia di Martakert /1691 

6. S. Minas 

Shahoumian province / Bouzloukh village / XIXth cent. 

Provincia di Shahoumian / Villaggio di Bouzloukh / XIX sec. 

7. Hayi Paris 

Shahoumian province / Hayi Paris village / XVIIIth cent. 

Provincia di Shahoumian / Villaggio di Hayi Paris / XVIII sec. 

8. Tzaghkavank’ 

Hadrout province / Tzakour village / Xllth cent. 

Provincia di Hadrout / Villaggio di Tzakour / XII sec. 

9. S. Astvatzatzin. 

Askeran province / Tchanakhtci village / 1652. 

Provincia di Askeran / Villaggio di Tchanakhtchi / 1651. 


scale / scala 1:400 
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Tzitrernavank’ 

A basilica / Una basilica 
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Like many other regions of Armenia, this region, too, had numerous basilicas, most of them built 
on the foundations of pagan temples after their demolition. Grandiose and imposing, they held 
large congregations (Ereruk’, Tekor, Odzun). They were larger than the Graeco-Roman pagan 
temples, whose small size in this region was the outcome of earthquake hazards. 

Only one basilica has survived. It can be dated to the 5th-7th centuries and was later transformed 
into a fortified monastery (16th-17th century). 

The basilica of Tzitzernavank’ (of the Swallows) is situated on a plateau overlooking a stretch of 
an uninhabited valley about ten kilometers from the village of Khnatsakh. 

The building stands within what remains of enclosure walls (against which the monastery’s utilities 
were built), which may once have surrounded a monastic complex, as we deduce from the name 
and the fact that there is no village close by. 

It is a basilica from the early period with three high, narrow naves and features which distinguish 
it from similar contemporary buildings in the central Armenian region. 

The exterior volume, unusually well preserved, is that of a basilica in which the central nave with 
its higher roof looms over the side aisles. A few stretches of stylobate at the base of the northeastern 
and northwestern corners join the walls to the undulating ground on which it is built. 

Another outstanding feature is the the use of two different kinds of stone: dark-grey basalt for 
the stylobate and the first six or seven courses of stonework and yellow tufa for the rest of the 
building up to the roof. 

The church has two entrances, one to the north, now closed by a recent curtain wall, and one to 
the south, at the far west end of the wall, which is accessed today by going down a few steps. 

Most of the windows open on the high part of the walls, as if to confirm the defensive character 
of the building, already perceived in its location and in the extreme compactness of its walls. 

The interior, severe and suggestive, is dominated by the central pointed-section nave, high and 
deep, demarcated on the sides by four pairs of massive pillars, connected by slightly pointed ar¬ 
ches. which almost completely hide the lateral naves, themselves roofed with round barrel vaulting. 

Nearly all of the pillars and arches connecting the side naves were reinforced in medieval times 
in order to add a series of pillars leaning against the north wall. 

The central nave ends to the east in a raised apse without windows, which enters the hall with 
a horseshoe arch (the sanctuary also has a horseshoe plan). Above the apse, three arcades elongate 
the nave area in a sort of tribune illuminated by a double mullioned window. The aisles, on the 
other hand, give access to two small chambers which were used as pastophoria. 


Come altre regioni dell’Armenla anche qui erano numerose le basiliche, per 

10 piu costruite sopra ie fondamenta di templl pagani fatti radere al suclo. 
Grandiose e Imponenti (Ererouk, Tekor, Odzoun) contenevano un gran nu- 
mero di fedeli. 

Le loro dimenslonl superavano quelle del templi pagani greco-romanl che 
erano di dimensioni contenute anche a causa dell'attivit& sismica del ler- 
reno. 

Sono rlmasti i resti di una sola basilica, datablle attorno al V-VI° secolo, 
che fu piii tardi trasformata in un monastero fortificato (XVI-XVII sec.). 

La basilica di Tzitzernavank' (delle Rondini) 6 sltuata su di un'altura domi¬ 
nants un tiatto di valle dlsabitata, a una decina di chilometrl dal villaggio 
di Khnatsakh. 

L'edificio risulta interno ai resti di un recinto(cui erano addossati degli am- 
blenti di servizio), torse traccia di un Insedlamento monastico che sembra 
attestato daila desinenza del nome e dalla mancanza di vlllaggi nolle vici- 
nanze. 

Sitrattadiunabasilicadelperiodoformatlvoatrenavatealteestrette.con 
caratteri propri che la diversificanoda edifici analoghi ecoevl nell’area cen¬ 
tral armena. 

11 volume esterno, insolitamente ben conservato, 6 quello di una basilica 
in cui la navata centrals sovrasta le lateral) con una magglore altezza delle 
coperture. Alcuni tratti di stilobate alia base dell'angolo Nord-Est e di qiel- 
lo Nord-Ovest raccordano le murature dell'edif Icio alle ondulazioni del sito 
in cui sorge. 


Un altro elemento di grande evidenza 6 I'uso di due diversi tipi di pietra: il 
basalto grigio scuro per lo stilobate e i primi sei o sette cordoli di muratura, 
il tuto giallo per il resto dell'edif icio sino al tetto. 

La chiesa ha due ingressi, uno a Nord, ora chluso da un tamponamentore- 
cente, uno a Sud, all'estremo Ovest del muro, da cui si accede oggi all'in- 
terno, scendendo una scala di pochi gradini. 

La maggioranza delle finestre si apre nella parte alta delle facciate, quasi 
a confermare il carattere di fortilizio che l'edificio assume per la sua posi- 
zione e per I’estrema compattezza delle sue strutture murarie. L'interno, 
severo e suggestivo, 6 dominato dalla navata centrale a sezione archiacu- 
ta, alta e profonda, delimitata ai lati da quattro coppie di pilastri massicci 
collegati da archi leggermente acuti, che nascondono quasi del tutto le na- 
vate lateral!, coperte invece da volte a botte a tutto sosto. Quasi tutti i plla 
stri e gli archi che li collegano furono rinforzati in epoca medievale per una 
esigenza di soliditd che consign* di costruire anche una serie di pilastri 
addossati al muro Nord. 

La navata centrale tormina, a Est, in un’abside sopraelevata, priva di fine¬ 
stre. che si affaccia nell’aula con un arco oltrepassato (il santuario 6 a fer- 
ro di cavallo anche in pianta). Al di sopra dell'abside, tre arcate estendono 
lo spazio della navata in una sorta di tribuna illuminata da una bifora; le 
navatelle danno accesso, invece, a due piccoll ambient! con funzione di 
pastophoria. 


The decorations of this building consist of a series of geometrical reliefs featuring numerous more 
or less archaic motifs, mostly found on the imposts of the arches in the main nave. 


Per quanto riguarda I'apparato decorativo, l’edificio presents una serie di 
rilievi geometric! di vari motivi di fattura arcaica o arcaizzante, soprattutto 
alle imposte degli archi della navata. 



10. S. Hovhannes. 

Hadrout province / Togh village / Xlllth cent.*1763. 
Provincia di Hadrout / Villaggio di Togh / XIII sec.-1763. 

11. Manashit 

Shahoumian province / Manashit village /1892 
Provincia di Shahoumian / Villaggio di Manashit /1892 

12. Khrkhap’or 

Shahoumian province / Khrkhap’or village /1873 
Provincia di Shahoumian / Villaggio di Khrkhap’or /1873 



13. Ghabaght'ap'a 

Dashkesan province / Ghabaght’ap’a village / XVII cent. 
Provincia di Dashkesan / Villaggio di Ghabaght'ap'a / XVII sec. 

14. S. Hovhannes 

Shahoumian province / Gharatchinar district / XIXth cent. 
Provincia di Shahoumian / Distretto di Garatchinar / XIX sec. 

15. S. Minas 

Khanlar province / Ablah village / XVII cent. 

Provincia di Khanlar I Villaggio di Ablah / XVII sec. 




16. S. Astvatzatzin 

Shahoumian province / Nerk’ishen district / XVII cent. 
Provincia di Shahoumian / Distretto di Nerk’ishen / XVII sec. 

17. S. Astvatsatzin 

Khanlar province / Getashen district / XVIIIth cent. 

Provincia di Khanlar / Distretto di Getashen / XVIII sec. 



18. S. Grigor Lusavoritch 

Shamkhor province / Barsoum village /1887-1895 
Provincia di Shamkhor / Villaggio di Barsoum /1887-1895 
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The monasteries /1 monasteri 


The region has very many monasteries and not all of them have been I isted and surveyed yet. Some 
of them were founded in the time of St. Gregory the Illuminator, evangelizer of Armenia, in the 
4th century. Initially, they were small, single-nave chapels, similar to hermitages. In later years, 
these were i ntegrated and expanded by other buildings until they became full-fledged monasteries. 
They were spiritual centers working to spread and consolidate the faith. They were cultural centers 
for copying manuscripts. They also acted as refuges for the local populations in the event of threat 
by invaders and marauders. 

The defensive role of the monasteries was to become even more important, first during the Arab 
invasions (7th and 8th centuries) and then during the Seljuk invasions (11th century). This was the 
period when they began to erect true and proper fortified walls around the complexes. 

In the 17th and 18th centuries, monasteries were very often the point of departure for the diffusion 
of ideas and initiatives regarding unity and national liberation. They became completely aban¬ 
doned from about the middle of the 19th century. 

The monastery of Hakobavank’ is in the province of Mardakert. It was also known as Met- 
saranitsvank’ and, later, Nerkin Khatchen. The monastery is two kilometres from the village of 
K’olatak and rises in the midst of the mountains. 

It is one of the most famous monasteries in this region and is much acknowledged for its great 
cultural importance, which is commemorated in numerous inscriptions and manuscripts from the 
9th to the 13th centuries. 

The complex is surrounded by enclosure walls and bears traces of the monks’ cells, storehouses 
and two churches joined by a “gavit’” opening to the south with three arches as high as those 
98 of the church itself with which it is closely integrated. 



scale / scala 1:400 








1. The Khatravank' monastery 

Martakert province / Dadivank’ district / 1204-XVIth cent. 

II monastero di Khatravank’ 

Provincia di Martakert / Distretto di Dadivank’ /1204 XVI 
sec. 

2. The S. Hakob monastery 

Martakert province / K’olatak village / IXth-Xlllth cent. 

II monastero di S. Hakob 

Provincia di Martakert / Villaggio di K’olatak / IX-XIII sec. 


Numerosissimi sono i Monasteri e non ancora del tutto censitl. La fonda- 
zione di alcunl di essi 6 fatta risalire all'epoca dell'evangelizzatore dell'Ar- 
menia S. Gregorio I'lfluminatore (IV secolo). Si trattava inizialmente di sem- 
plici cappelle a navata unica, simili ad eremi, alle quail in epoche successi¬ 
ve furono integrati ed aff iancatl altri edif ici fino alia creazione di vari e pro- 
pri monasteri. Questi erano attivi come centri spirituali per la diffuslone 
e il consolidamento della fede, come centri cultural! per la produzione di 
manoscrltti e svolgevano anche un Importante funzione di protezlone del¬ 
la popolazione che abitava nei dintorni in caso di incursion! e devastazio- 
nl. II ruolodifensivodi questi monasteri diventbancora piu rilevante duran¬ 
te le invasloni arabe prima (VII e VIII secolo) e selgiuchldl poi (XI secolo); 
a quest’epoca data la costruzione di vere e proprie mura e fortificazioni at- 
torno ai convent!. Nei secoli XVII e XVIII essi furono plu volte II puntodi par- 
tenza per la diffuslone di idee e inizlatlve per l'unit& e la liberazione nazlo- 
nale. 


Delia met* del secolo scorso sono stati completamente abbandonati. II mo¬ 
nastero di Hagob, nella provincia di Martakert. noto anche con II nome di 
Metsaranits vank' e con quello, piu tardo, di Nerkin Khatchen, si trova a due 
chilometri di distanza dal villaggio dl K'olatak, in posizioneelevata in mez¬ 
zo alle montagne. 



Si tratta di uno del piu famosi convent! della regione, conosciuto per la sua 
grande importanza culturale, ricordato in numerose iscrlzionl e manoscrit- 
ti di varie epoche. dal IX al XIII secolo. 


II complesso, clrcondato da un recinto, conserva tracce delle celle mona- 
stiche e dei magazzini e due chiese unite da un gavit’, aperto a Sud da tre 

arcate e di altezza pari a quella delle chiese stesse, alle quail risulta stret- ,,,,,, 

tamente integrato. ■_ri_n_r 
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Amaras 

A fortified monastery 
Un monastero fortificato 
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Many monasteries in the region were restored during the 16th and 17th centuries. They were rebuilt 
and surrounded by fortified walls, with the partial aim of reinforcing the existing defensive system. 
Sometimes, and the monastery of Amaras is a case in point, a new monastery was built around 
the old chapel and spaces were distributed according to the functions and uses: spiritual center, 
cultural processing center at the service of the melikdoms, refuge for pilgrims, caravan relay sta¬ 
tion and, finally, safe shelter in the event of war, for the fortresses were no longer able to house 
the ever-growing rural populations. 

The monastery of Amaras is close to the village of Sos, in the province of Martouni, ancient Ha- 
band, later called Varanda of Artsakh. 

According to tradition, it was founded by St. Gregory the Illuminator at the beginning of the 4th 
century and, in 347, it became the burial place of Bishop Gregoris, nephew of St. Gregory, mar¬ 
tyred by the pagan peoples of the northeastern Caucasus. 

In 489 the king of Artsakh, Vatchagan, built a “martyrium”- mausoleum over the tomb of Grigoris. 
It still survives below the presbytery of the present church. This construction is of exceptional 
importance because of the original architecture: a vaulted hypogeum with two side entrances and 
two vestibules with geometrical palmate decorations. The vaults of the vestibules are in accen¬ 
tuated horseshoe arches. 


Buona parte del monasteri della reglone fu restaurata durante i secoli XVI 
e XVII, ricostrulta e recintata con mura fortificate anche con scopi di raf- 
forzamento del sistema difenslvo esistente. 


Tavolta, 6 II caso ad esempio del monastero dl Amaras: attorno alia vec- 
chia cappella venne costruito un nuovo monastero con una distribuzione 
degli spazi a seconda della funzione e dell’uso; centro spirituale, luogo dl 
elaborazione culturale al servizio dei mellkati, rifugio per i pellegrini, sta- 
zione carovaniera ed inflne rifugio sicuro In caso di guerra. quando le for- 
tezze non riuscivano a contenere una popolazione rurale sempre piu nume- 
rosa. 


Questo monastero si trova nei pressl del villaggio di Sos, nella provincia 
di Martouni, I’antico Haband, detto poi Veranda d’Artsakh. 

Fu fondato secondo ia tradizione da S. Gregorio I’llluminatore aH'inizio del 
IV secolo, e nei 347dlvenne luogo di sepoltura del vescovo Grigoris, nlpote 
di S. Gregorio, martirlzzato dal popoli paganl del Caucaso Nord-orientale. 
Nei 489 II re Artsakh Vatchagan, costrul sulla tomba di Grogoris un 
martyri um-mausoleo che 6 tuttora conservato sotto 11 presbiterio della chie- 
sa attuale. Tale costruzione 6 di eccezionale importanza perchd presenta 
la sua architettura originaria: si tratta di un Ipogeo a volta con due ingressi 
lateral! e due vestiboli con decorazloni geometriche e a palmette. Le volte 
dei vestiboli sono ad arco fortemente oltrepassato. 


In 1667-1676 the metropolitan of Gandzasar, Petros, had the monastery built, including the church, 
the rectangular boundary walls with cylindrical towers and the monastery buildings. The rooms 
against the perimeter walls were partly used as accommodation (north, east) and partly as a refec¬ 
tory and community rooms (south, west). Also to the south is the two-storey bishop’s residence. 


Nei 1667-1676 il metropolita dl Gandzasar, Petros, face costruire il conven- 
to: lachiesa, le mura di peri metro rettangolarecon torri cilindriche e gli edi- 
fici monastici. Gli ambient! addossati al muro di cinta sono destinati in parte 
ad abitazione (Nord, Est), in parte a refettorio e ambient) comunitari (Sud, 
Ovest). A Sud si trova pure la residenza del vescovo, a due piani. 


Outside the walls were the stables, stalls and granary. 


All'esterno del recinto erano le scuderie, le stalls, il granaio. 


The present church was built in 1858 on the plan of the 17th century one. It is a three-nave basilica 
without dome, built in blocks of white limestone. On top of the sharply sloping saddle roof stands 
a small, pointed, belltower-lantern. 


La chiesa attuale fu ricostruita nei 1858 sulla pianta della chiesa del XVII 
secolo: si tratta di una basilica a tre navate senza cupola, costruita in bloc- 
chi di calcare bianco; sulla sommit4 del tetto a due versanti fortemente in- 
clinati sorge una piccola lanterna-campanile, cuspidata. 










































The Monastery of Dadivank’ / A spiritual and cultural center 
Monastero di Dadivank’ / Un centra spirituale e culturale 
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This large monastic complex, also called T’adeivank’, St’adeivank’ and Khout’avank’ (Khot’avank’), 
lies on the River T’art'ar (Derder in Azerbaijani Turkish) in a wooded valley of the region formerly 
called Artsakh, near the village of Tcharekdar (probably ancient Hat’erk') in the province of Mar- 
dakert. 

According to tradition, it was erected on the site of a very ancient church built over the tomb of 
the apostle Dad (also called Dado or Dadi), one of the seventy disciples of St. T’adeos. However, 
most of the buildings as we see them today date back to the second half of the 12th or to the 13th 
century, a period during which the monastery became one of the region’s most important spiritual 
and cultural centers, the fief of the princely Vakhtangian family, which made it the royal burial 
place, did a lot of building there and enriched it with numerous donations. The monastery was 
further expanded in the 15th and 16th centuries. 

The buildings that have survived include the religious ones, erected on an artificial elevation made 
in the sloping ground and, a little lower, to the south, a second series of utilities, used for accom¬ 
modation and other lay purposes. To the north, the main unit consists of four churches, a “gavit”’, 
a colonnade and a belltower. 

The main church, also the oldest, is a vast hall with apses and barrel-vaulted ceiling, which has 
collapsed (or perhaps was never finished, seeing how unusually large it was). The nave, probably 
subdivided in turn into four bays by three transverse arches of which the pilasters remain, ends 
to the east in an equally vast apse flanked by two small chambers with apses and demarcated 
by a rectilinear external wall. It has three entrances, two to the south and the third to the west, 
leading into the “gavit”'. 

Given the typological analogy of the church of Kobayr, it can safely be said that this building was 
erected in the second half of the 12th century. 

Unlike most similar buildings which are practically square in plan, the “gavit”*, the type with four 
free-standing pillars, stands on a rectangular plan with a main transverse axis and is, therefore, 
longer than the church it faces. Its roofing, a large saddle roof surmounted by an extrados dome 
on an octagonal drum, is also quite unusual in layout. On the interior, the eight faces of the drum 
are lightened by dihedral niches, while a series of conical squinches on corners marks the passage, 


Queslo grande convento (denominate) anche Tat’eivank', S. Tat'eivank’, Khu- 
t'avank', Khot'avank) si trova sulla riva sinistra del fiume Tart'ar (in turco 
Azeri Terter) in una valle boscosa della regione anticamente denominata 
Artsakh nel terrltorlo del villaggio di Tcharekdar (forse I’antlco Hat’erk'). 

Secondo la tradizione esso fu costruito nel sito di una chlesa antichlssl- 
ma, sorta sulla tomba dell'apostolo Dad (detto anche Dado o Dadl) uno del 
settanta discepoli di S. Taddeo; la maggioranza degli edifici attuali risale 
per6 alia seconda metA del XII o al XIII secolo, epoca In cui II monastero 
dlvenne uno del centrl spiritual! e cultural! piu important) della regione. feudo 
della famiglia principesca dei Vakhtangian, che ne fece la sede delle se 
polture read, vi esegui numerose costruzioni e lo arricch) di importantl do- 
nazioni. II monastero attraversb un secondo periodo di espansione nel XV 
e nel XVI secolo. 

II complesso degli edifici pervenuti sino a noi 6 costituito da un gruppo di 
costruzioni destinateal culto poste in un ripiano artificiale ricavato nel ter- 
reno in pendio, e un po' piu in basso, verso Sud, da una seconda serie di 
ambienti glA adibiti a residenza ed altri usi profani. 

II nucleo edilizlo principale a Nord. 6 composto da quattro chiese, un ga¬ 
vit', un portico e un campanile. 

La chlesa maggiore. che 6 anche la piu antica, 6 una vasta sala absidata 
la cul copertura a botte A crollata (o forse non fu mai terminata. data I’inso- 
lita ampiezza); la navata, suddivisa forse a suo tempo in quattro campate 
da tre archi trasversi di cul restano i pilastri addossati, termina ad Est in 
un'abside altrettanto vasta, flancheggiata da due piccoli ambienti abslda- 
ti e delimitata da un muro esterno rettilineo; essa ha tre Ingressl, due del 
quali apertl a Sud, II terzo ad Ovest dA nel gavit'. Data I’analogia tlpologlca 
con la chiesa maggiore di kobayr, si ritiene che questo edlficlo sia stato 
costruito nella seconda metA del XII secolo. 

II gavit', del tipo a quattro pilastri liberi, sorge, a differenza della maggio¬ 
ranza di tali ambienti che sono pressochA quadrat!, su una pianta rettan- 
golare con asse maggiore trasversale ed 6 percid molto piu lungo della chle¬ 
sa cul 6 anteposto. Anche le sue coperture, un grande tetto a due spiovent I 
sormontato da una cupola estradossata su tamburo ottagonale, ha una di- 
sposizione del tutto Insolita. AH'interno le otto facce del tamburo sono al- 
leggerite da nlcchie dledrlche, mentre una serie dl trombe coniche sugll 
spigoli segna il passaggio, senza imposts, alia cupola emisfericache prende 
luce da una piccola apertura in posizione zenitale. Un'iscrizione incisa su 
una lastra inserita nel fronte Sud attesta che questo edlficlo fu costruito 
nel 1224 dal monaco T6r Grigoris, superiore della comunitA. 




La seconda chiesa, costruita in adiacenza al muro Sud della prima, 6 un 
piccolo ediflcio a sala longitudinale coperto da un'altra, strettlssima volta 
a botte su pllastri addossatl, termlnante ad Est in un presblterio rettango- 
lare rialzato illuminato da una finestra strombata, e preceduto da una sor¬ 
ts di ga vlt' voltato a botte, che serve pure da passaggio verso la prima chie¬ 
sa. Addossato al muro Sud della seconda chiesa e del suogav/t'd un porti¬ 
co longitudinale In senso Est-Ovest, che si affaccia a Sud con sel arcate 
poggianti su cinque pllastri liberi di pianta pressochd circolare. 

Esso si appoggia, ad Ovest al campanile, formato da un vano di base (che 
ospita due grand) khalchkar molto finemente lavorati addossatl al suo mu¬ 
ro orientate e si apre ad Ovest con un'arcata leggermente acuta) e da una 
cella campanarla ad esso sovrapposta, formante una lanterna cuspidata 
quadrata su quattro colonne. 

All'estremita Est del portico sorge la chiesa principals del Convento, e sen - 
z'altro la piu curata nella composizione architettonica e nell'apparato de¬ 
corat ivo, la Kat'ogh ike, detta anche chiesa di Arzu Khat’un, perchd costruita 
net 1214 da questa regina per accogliere la sepoltura del marlto e del suoi 
(igli. 

La quarta chiesa che sorge. isolata, a Sud del portico. 6 anch'essa del tlpo 
a croce armena, ma meno curata della precedente, e priva dl cappelle an- 
golarl ad Ovest. II volume dl base 6 in pletra non squadrata e mostra tracce 
dl rlfaclmentl, con impiego di materiall di recupero, tra cut una macina da 
mulino ed alcuni khatchkar. II tamburo. leggermente tronco-conico 6 co- 
struito per lo piu con mattoni, con due fasce orizzontali a spina dl pesce. 

Sul terreno In lleve pendenza che si stende a Sud degli editIcl sopra descritt I 
sorge II gruppo delle costruzioni ausiliarie. Verso Est sono concentratl quell I 
destlnati alle attivltd secolari del convento, tra cui una biblioteca coperta 
a cupola plramldale su archi diagonali di raccordo con II vano quadrato, 
con ambient I accessori torse destinati a scriptorium, la coslddetta sala delle 
teste, costruita nel 1211, con impianto molto simile a quellodei gavit' a cu¬ 
pola ottagonale su quattro pllastri liberi; le cucine e II refettorio, comuni- 
canti fra loro, entrambi voltati a botte. Verso Ovest si trovano Invece un ra- 
ro esemplo di foresteria a due piani, I rest! dl una resldenza che ospitava 
forse il superiore del convento o il principe. altri ambienti a servizio delle 
attivitd agricole. 


without imposts, of the hemispherical dome, which takes its light from a small zenithal opening. 
An inscription on a slab in the south fagade indicates that the building was erected in 1224 by 
the monk Ter Grigoris, the community’s superior. 

The second church, built adjacent to the south wall of the first, is a small longitudinal hall covered 
by a high, very narrow barrel vault on pilasters ending to the east in a raised rectangular presbytery 
illuminated by an embrasured window and preceded by a kind of barrel-vaulted "gavit’” which also 
provides access to the first church. 

Against the south wall of the second church and its "gavit"’ Is a longitudinal east-west colonnade 
facing south with its six arcades standing on five free-standing pillars with a practically circular 
plan. To the west, it leasts against the bell-tower, which consists of a basic hall containing two 
very finely tooled “khatchk’ars" resting against the east wall and opening to the west with a slightly 
pointed arcade, and a bell chamber in the form of quadrangular, pointed lantern on four columns. 
To the far east of the colonnade stands the main church of the monastery, which has the best 
architectural composition and decoration of them all. This is the "kat’oghike”, also called the church 
of Arzou Khat’oun, for it was built in 1214 by this queen as a place of burial for her husband Vakhtang 
and her children. 

The fourth church stands apart to the south of the portico. It also has an Armenian-cross plan 
but it is not so well designed as the main church and has no corner chapels to the west. The basic 
volume is in unsquared stone and reveals signs of renovation using recycled materials, including 
a mill and some "khatchk’ars". The drum, a roughly truncated cone, is mostly in brickwork, with 
two horizontal fishbone bands. 

On the slightly sloping ground to the south of these four constructions stands the group of an¬ 
cillary buildings. To the east are those used for secular activities in the monastery. They include 
a library with a pyramidal dome on diagonal arches connecting it with the squared volume. Its 
accessory rooms were probably a "scriptorium”. There are also the so-called banquet hall, built 
in 1211, with a plan very similar to the "gavit”’, with an octagonal dome on four free-standing pillars, 
and the kitchens and refectory, intercommunicating and both barrel- vaulted. Towards the west, 
we find a rare example of a two-storey guest-room, the ruins of a residence that probably housed 
the convent superior or the prince, and other service quarters used for farming activities. 


a Nord e ad Ovest del compiesso si conservano ancora tratti del recinto To the north and west of the complex, there are still traces of a fortified enclosure, including the 
fortificato. Includenti tra I'altro, il portale d'ingresso. entrance portal. 
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The monastery of Gandzasar / A spiritual and temporal center for the region 
Monastero di Gandzasar / Una sede spirituale e temporale per la regione 
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From the 14th century onward, the monastic complex of Gandzasar (from gandz “treasure”, and 
sar “mountain") in the province of Mardakert was a very important spiritual, political and ad¬ 
ministrative center. It englobes all the main features of the architectural evolution witnessed in 
the region, most of which are now inexistent elsewhere as a result of all the plundering and devasta¬ 
tion wrought throughout the centuries. 

It is a typically medieval building and diverges a great deal from other classical Armenian architec¬ 
tural monuments. This seems to highlight the fact that it did in fact become a spiritual center in¬ 
dependent of the Armenian Church. 

The architecture of this monastery comprises a vast quadrangular enclosure built in the 17th cen¬ 
tury inside which we find a large church preceded by a 13th-century “gavit”’. In the northeast cor¬ 
ner, the enclosure walls, with the main entrance to the south, join with the utility buildings, cells 
and community spaces, which have an L-shaped layout. 

The church, built in 1216 by Prince Hasan Djalal Dovl6 and his wife, belongs to the customary 
typology called the Armenian cross plan, with a cruciform disposition of masses on a rectangular 
plan. As usual, the pointed drum rises above the intersection of the arms of the cross. 

The interior is dominated by the huge size of the central space, which the high arcades on multi¬ 
style pillars extend both horizontally, to the four points of the compass, and vertically, in the zenithal 
direction indicated by axis of the drum and dome. The four corner chambers, two-storeys here, 
are completely excluded from the overall harmonious layout. 

The decorations are particularly copious. They highlight the spatial functions of the various sec¬ 
tions: the frame continues to the height of the arch imposts; a pattern with dentels and lunettes 
follows the articulation of the great arcades; there are stylized figures of the tetramorph on the 
drum impost; the internal parts of the drum are well articulated, with small blind abutments on 
paired semicolumns. 

We note the same care and attention on the exterior: the basic volume is housed within a cage 
of small arches on the walls, all different in shape and size, which frame niches and windows of 
various types in an endeavor to achieve unity of expression. The outer corners of the the polygonal 
drum are emphasized by parallel bands of small columns which on one hand support the frame 
bearing the umbrella roof and, on the other, surround the various features of each side of the prism: 
rectangular windows, niches containing small columns and heraldic motifs, and other decora- 
tional and symbolic features, including figures of saints and animals and even two donors, each 
of them carrying a model of a domed church. The west tympanum is occupied by a large cross 
in relief in the centre of which we see an image of Christ between two kneeling figures. 

Built in 1238, the “gavit”’ is an ample rectangular hall with its internal space featuring four transverse 
arches resting on six adjoining pilasters and two free-standing pillars which, intersecting one 
another at the top, create new sectors of roofing with different vaults. The square central sector, 
is occupied by a kind of dome made with stalactite elements which, closing in at the top, offer 
a light intake surmounted by a small lantern. The two free-standing columns use a device we also 
find in the "gavit"’ in the monastery of Mshkavank’ and extend the internal space towards the 
west, linking it with another three sectors of the same environment, also vaulted, in which the main 
entrance opens, with a secondary entrance on the north side. 

The exterior volume of the “gavit”’, a simple parallelepiped resting on a high stylobate and covered 
with a hipped roof, encloses all without revealing the complex articulation. The few outstanding 
elements include the lantern on six columns protecting the light intake, the complicated decora¬ 
tion in polychrome marble, inlay work, frames, kerbstones, stars, stylized floral patterns, heraldic 
animals and inscriptions which harmoniously decorate the north and west walls of the building 
at the entrances. 


Ilcomplessomonasticodi Gandzasar (gandz = tesori, sar = monte), situato 
nella provincia di Martakert, fu a partlre dal XIV secolo centro spirituale, 
politicoedammlnistratlvodinotevoleimportanza. Essoriassumelns6tut- 
ti gli elementi dell'elaborazione archltettonica sviluppatasi nella regione. 
elementi per lo piu irreperibili altrove a causa dei numerosl saccheggi e 
devastazioni avvenute nel corso dei secoli. E una costruzione con carat- 
teristichetipicamentemedlevali, elaborate in modo peculiarsemoltodiver- 
so da altri moment! architettonicl classici armeni; cid sembra quasi met- 
terne In risalto la tendenza ad essere centro spirituale indipendente daila 
chiesaarmena. II complessoarchitettonlcodel monastero 6costituito da 
un vasto recinto quadrangolare costruito nel XVII secolo, al cui Interno si 
trova una grande chiesa preceduta da una gavit' del XIII secolo. Le mura 
del recinto, che presentano a Sud I'entrata principals, si innestano, 
nell'angolo Nord-Est, nel nucieo degli edifici d'uso civile, celle ed ambienti 
comuni, che assumono una disposizlone a forma di L. 

La chiesa, costruita nel 1216 ad opera del principe e della sua sposa, ap- 
partieneallaconsuetatipologiadettacrocearmenachecomportal'innesto 
di una volumetria cruciforme in una articolazione di pianta dal contorno 
rettangolare; al disopra dell'lncrocio dei bracci della croce sorge, come di 
consueto, il tamburo cuspidato. 

Lo spazio interno 6 domlnato daila vastit4 del vano centrals che le alte ar- 
cate su pilastri pollstlll fanno dilatare sia in orizzontale, in direzione dei quat- 
tro punti cardinali, sia in verticals, nella direzione zenitale indicata dail'asse 
del tamburo e della cupola. I quattro ambienti angolari, che sono qui a due 
pianl, restano totalmente esclusi da tale concezlone unltarla. Par- 
ticolarmente rlcco appare, peraltro, I’apparato decorativo, che sottolinea 
le funzioni spaziali dei diversi elementi: la cornice contlnua all'altezza delle 
Imposte degli archi, il motlvo di dentelli e lunette che segue I'andamento 
delle grandi arcate, le figure stilizzate del tetramorfo all'imposta del tam¬ 
buro, la regolare scansione delle pareti Interne del tamburo stesso, reallz- 
zata dalle arcatelle cieche su semicolonne binate. La stessa cura si nota 
nel trattamento esterno: II volume basamentale 6 a sua volta inserlto entro 
una gabbla di arcatelle a parete, di dlversa forma e dimensione, che in- 
quadrano nicchie e finestre di vario tipo, nella ricerca deM'unitA espressiva; 
gli spigoli esterni del tamburo poligonalesono parallelamente sottolineatl 
da colonnine a fascio, che da un lato sostengono la cornice spezzata su 
cui si impostano le falde del tetto a ombrello, dall'altro incorniciano i diver- 
si elementi che occupano le slngole facce del prisma: finestre rettangolari, 
nicchie occupate da colonnine e motivi araldici, altri elementi decorativi 
o simbolici tra cui figure di santi, dl anlmall, e anche due figure di donatori 
che sostengono ciascuna un modello di chiesa a cupola. II timpano Ovest 
6 occupato da una grande croce in rillevo al centro della quale 6 un'immagine 
del Cristo tra due figure inginocchiate. 

II gavit', costruito nel 1238,6 un'ampia sala rettangolare II cui spazio inter¬ 
no 6 caratterizzato da quattro archi trasversali, poggianti su sei pilastri ad- 
dosoati e duo pilastri libori, oho, Intorsooandooi In alto, determinano nova 
settori di copertura occupati da volte di vario tipo; il settore centrale, 
quadrato, 6 occupato da una sorta dl cupola realizzata con elementi a stalat- 
titl che, restringendosi verso I'alto, danno luogo ad una presa di luce sor- 
montata da un lanternino. Le due colonne libere, con un disposltivo che 
si ritrova anche nel gavit ’del convento di Mshkavank', consentono la dilata- 
zione dello spazio principals In direzione Ovest, collegandolo con altri tre 
settori dello stesso ambiente, pure coperto a volta, in cui si apre I'ingresso 
principals, mentre un ingresso secondario si trova sul lato Nord. II volume 
esterno, unsemplice parallelepipedopoggiantesu alto stilobatee coperto 
da un tetto a padiglione, avvolge senza farla trapelare la complessa articola¬ 
zione dell'ambiente; tra i pochi elementi singolari: II lanternino su sei col¬ 
onne che protegge la presa di luce, la complessa decorazione a marmi 
policromi, intarsi, cornici, cordoli, stelle, motivi floreali stilizzati, animali 
araldici, iscrizioni, che disegnano armonicamente le pareti Nord ed Ovest 
dell’edificio, in corrispondenza degli ingressi. 
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The revival of classical architecture 
Revival dell’architettura classica 
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In the 19th and 20th centuries, partly thanks to a certain political stability and relative economic 
growth following the annexation of the region to Russia, new buildings were erected in Gharabagh, 
and monasteries and churches from previous epochs were rebuilt and restored. Numerous chapels 
were built, three-nave or centrally-planned churches surmounted by domes; sometimes, classical 
forms were taken as models, while at other times, new architectural solutions were pioneered. 

Places of worship were constructed in towns and villages. The church of St. Minas at Bouzloukh is 
a case in point, as is the church of Ghandzak at Kanatch Dzham and the church of Sourb 
Amenap’rkitch, also called Ghazantchots, in the town of Shoushi. 

The church of Ghazantchots takes its name from district it was erected in from 1868 to 1887. The 
mass of the bell tower stands in isolation to the west. 

This is one of the largest Armenian churches still surviving. The composition is a central unit with 
dome and four free-standing pilasters and four elements projecting from the central block, which 
recall the function of the counterfort niches. In this case, only the eastern element is formed by 
a hemicylindrical apse. The other three are practically hemi-octagonal porticoes standing before 
the three entrances. It is interesting to note the 19th-century tendency (which we also come across 
in the church of St. T’adeivank’, for example) to adopt the compositional layout of the church of 
St. Edjmiatzin. The outer face is in finely worked limestone. The relief decorations are geometrical 
patterns following the architectural lines. 

The roofing of the polygonal porticoes, domes and bell tower have zig-zag imposts and umbrella 
roofs. 

Today, this large church is abandoned, as is the ancient Armenian quarter of the town and the 
rest of the neighborhood. 


Nel corso del XIX e del XX secolo, anche grazie ad una certa stability politi- 
ca e ad un relativo sviluppo economico seguiti all'annessione della regio- 
ne alia Russia, nel Gharabagh si intrapresero lavori per la costruzione di 
nuovi edificl e per II restauro o la ricostruzione di monasteri e chiese a tre 
navate o ad impianto centrale sormontato da cupola, a volte utilizzando 
come modello forme classiche, a volte elaborando nuove soluzioni archi- 
tettoniche. SI costruiscono edit ici di culto in citt4 e villaggi: 6 il caso delle 
chiese di S. Minas di Bouzloukh, di Gandzak, di Kanatch Dzham e di S. Ame- 
naprkitch detta Ghanzantchots nella citti di Shushl. 


La chiesa di Ghazantchots, dal nome del quartiere In cui sorge, 1 u costrui- 
ta nel 1868-1887; ad Ovest si erge, isolato, il massiccio campanile. 


L'edificio, una delle piu grandi chiese armene conservate, adotta lo sche¬ 
ma compositlvo dell’organismo centrale a cupola con quattro pllastri libe- 
ri e quattro elementi sporgenti dal blocco centrale, che ricordano le f unzio- 
ni delle nicchie-contrafforti. In questo caso solo I'elemento orientale 6 for- 
mato da un'abside semicilindrica, mentre le altre tre sono in pratica dei por- 
tici semiottagonali anteposti ai tre ingressi. E comunque interessante no- 
tare la tendenza (riscontrabile, ad esempio, anche nella chiesa di S. Tadei- 
vank’) ad adottare, nel XIX secolo, lo schemacompositivo della chiesa pa- 
triarcale di S. Edjmiatzin. II paramento esterno 6 in calcare finemente lavo- 
rato; le decorazioni in rilievo disegnano motivi geometrici che seguono le 
linee archltettoniche. 


Le coperture dei portici poligonali, delle cupole e dello stesso campanile 
presentano imposte a zig-zag e tetti a ombrello. 


II grande editicio appare oggi abbandonato, cosi come lo sono I'antico quar¬ 
tiere armeno della cittd e il resto dell'abitato circostante. 



54. 

The northwestern view of S. Amenap’rkitch Ghazantchots 
church (1868-1887) in Shushi city. 

Veduta nord-occidentale della chiesa di S. Amenap'rkitch 
Ghazantchots (1868-1887) nella citt& di Shushi. 




1. Shushi / The church of Kanatch-Zham / 1847 
Shoushi / La chiesa di Kanatch-Zham / 1847 

2. Shushi / The church of Ghazantchots 
S. Amenap'rkitch / 1888 

Shoushi / La chiesa di Ghazantchots 
S. Amenap’rkitch / 1888 



107 









Essential glossary / Glossario essenziale 



Amir / Prince (Arabian title) 
Amirspasalar / Prince and comman¬ 
der-in-chief of the army 
Anapat / Hermitage 
At’abek / A highest Court dignitary 
Berd / Fortress 

Gavit’ / Square space placed in 
front of the church, destined for 
both civil and religious use 
Kat’oghikos / Head of the Armenian 
Church 

Kat’oghike / Main church of a mo¬ 
nastery complex; cathedral 
Khatchk’ar / (khatch = cross, k’ar 
= stone). Slabs of stone, wich sup¬ 
port ornate and decorated sculptur¬ 
ed crosses 
Ishkhan / Prince 

Mandaturt’ukhutses / A highest 
Court dignitary (Georgian title) 
Marzpan / Governor 
Matenadaran / Library 
Seghanatun / Refectory 
Shahanshah / «King of the Kings» 
(Persian title) 

Tiirbe / Seljuk tomb consisting of a 

cylindrical volume surmounted by a 

conical dome 

Vank’ / Monastery 

Varpet / Master, master builder, 

architect 

Vardapet / Doctor of divinity 
Zhamatun / Synonym of gavit’ 
Zangakatun / Bell-tower 


Amir / Principe (titolo arabo) 
Amirspasalar / Principe e capo delle 
armate 

Anapat / Eremo 

At’abek / Alto funzionario di corte 
Berd / Fortezza 

Gavit’ / Ambiente quadrangolare an- 
teposto alia chiesa, destinato ad 
usi civili e religiosi 
Kat'oghikos / Massima autoritA del¬ 
la Chiesa armena 

Kat’oghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico; cattedrale 
Khatchk’ar / (khatch = croce, k’ar 
= pietra). Lastre di pietra che por- 
tano scolpita la croce ornata e de- 
corata 

Ishkhan / Principe 
Mandaturt’ukhutses I Altissimo di- 
gnitario di corte (titolo georgiano) 
Marzpan / Governatore 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatun / Refettorio 
Shahanshah / «Re dei re», titolo 
onorifico di origine persiana 
Tiirbe / Tomba selgiuchide costitui- 
ta da un volume cilindrico sormon- 
tato da una cupola conica 
Vank’ / Monastero 
Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vardapet / Dottore in teologia 
Zhamatun / Sinonimo di gavit' 
Zangakatun / Campanile 





